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SENATO DEL REGNO SESSIONE DEL 1857 

TORNATA DEL 13 LUGLIO 1857 

PRKSJDENZA DEL PRESIDENTE MARCHESE ALFIERI. 
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La seduta si apre alle ore 2 1/4 pomeridiane. 
emLJO, seqretorio, legge il processo verbale della se­ 

duta, precedente, il quale viene senza osservazioni ap­ 
provato. 

A.•PB0'9" .\SIO'!llE DI. Dt!E PltOGETTI DI. LEGGB PEB 
!JllTOV. E JIA.&8IOBI llPUZ a111 BILANCI 1856-57. 

Pll:EaIDE!fT:E, Non trovandosi il Senato ancora. in 
numero e non essendo presenti i ministri, ai quali però 
si è fatto dare avviso che il Senato trovasi adunato, io 
proporrei intanto di prendere ad esame le tabelle che 
sono annesse ai due progetti di legge per l'approvazione 1 

di spese nuove e maggiori spese ai bilanci 1856 e 185 7, 
la. cui léttura esige qualche tempo. 

Leggerò prima i progetti di legge, e poi seguirà l'a 
lettura delle tabelle. 
Il progetto di legge relativo alle nuove e maggiori 

spese,.\ bilancio 1856 è coet concepito. (Vedi voi. Do· 
ot<menti, pag. 304, 845, 376 e 402.) 

Prego ora i signori segretari a volere dar lettura delle 
tabelle. 

cauAJUOLLI, segretario, legge lo tabelle. 
(In questo frattempo entra il presidente del Consiglio 

dci ministri, indi intervengono pure i ministri dei la­ 
vori pubblici, di grazia e giustizia, dell'interno, e della 
guerra.) 

PBDPDB..•TE. Non essendo chiesta la. parola sul pro .. 
getto di legge, nè sulle tabelle al medesimo anne .. e, io 
rileggerò gli articoli per metterli ai voti, 

e Art. 1. 8'>no autorlzzate tante maggiori spese e 
spese nuove in aggiunta alle spese stanziate nel 1856 
per la complessiva somma di lire 4,566,166 61 riparti· 
tamente fra le diverse categorie, in oonfpnnità del qua· 
dro .A annesso alla presente legge. • ' 

(È approvato.] · 

e: Art. 2. Sono autorizzate tante maggron spese e 
spese nuove in aggiunta a. quelle provenienti dagli eser­ 
cizi scaduti per la complessiva soni ma di lire 585,077 61 
ripartita.mente fra. le diverse categorie del bilancio 1856, 
in conformità del quadro A suddetto. > 

(È approvato.) 
e Art. 3. In compenso di una parte delle maggiori 

spese e spese nuove di cui ai precedenti articoli, sono 
annullati sui bilanci 1856 o 1857 dei crediti per la com· 
pleeeiva somma. di lire 7418G8 ripartit.a.n)ente fra le ca­ 
tegorie descritte nell'annesso quadro B, ed al rimanente 
si fa.rà fronte coi fondi disponibili del bilancio 1856. • 

(È apprcveto.) 
• Art. 4. Il disposto dell'articolo 2 della legge 17 

marzo 1856, relativo alle maggiori spese ivi accennate, 
è altresi applicabile alle spese a carico dei proventi delle 
segreterie dei corpi giudiziari e delle giudicatura di 
mandamento inscritte nel bilancio del Ministero di gra· 
zia. e giustizia per l'esercizio 1856. > 

(È a.pptovato.) 
Ora viene il secondo progetto, quello relativo alle 

nuove e maggiori spese al bilancio 1857, il quale è nei 
termini seguenti. (Vedi voi. Documenti, pag. 395, 396 • e 402.) • 

Invito uno dei signori segretari a dar lettura delle 
tabelle unite-al medesimo. 

GI-VLin, segretctrifT1 legge le tabelle. 
PRESIDENTE. Non chiedendosi la parola, metterò ai 

voti gli articoli del progetto. 
• Art. 1. Sono autori.iate tante maggiori spese e spese 

""ove in aggiunta alle spese stanziate nel bìlanclo del­ 
l'esercizio 1857 per la. complessiva somma. di lire 
1,403,427 39 riparfitamente fra le diverse categorie in 
conformità del quadre A annesse alla presente legge. • 

I • 
(E approvato.) 
e Art. 2. In compenso di una parte delle .maggiori 

spese e spese nHove, di cui al precedente articolo, sono 
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annullati dei crediti sul bilancio suddetto per 18. com­ 
plessiva somma di lire 857 ,480 58, ripartitamente fra 
le categorie descritte nell'annessa tabella B ed al rima­ 
nente si farà fronte coi fondi disponibili del bilancio at­ 
tivo 1857. • 

(È approvato.) 
e Art. 3. Il disposto dell'articolo 2 della legge 21 giu­ 

gno 1856, relativo alle maggiori spese ivi accennate, è 
altresì applicabile alle spese a carico dei proventi delle 
segreterie dei corpi giudiziari e delle giudicature di 
mandamento, iscritte nel bilancio "del Ministero di gra­ 
zia e giustizia per l'esercizio 1857. > 
(È approvato.) 
Ora si procede all'appello nominale per lo squittinio 

complessivo di questi due progetti di legge. 
MA.BIONI, segretario, fa l'appello nominale. 

Risultamento della votazione : 

Votanti . 
Voti favorevoli 
Voti contrari 

(Il Senato adctta.) 

52 
50 
2 

-Dl8CUS810NE E A.PPROV AZIONE DEL PROGETTO DI 

LEGGE PEB LA BIFOBJI.A. DEL CA.PITOL.A.TO DI 
coN(lUJJIOXE DELLA FERROVIA. Vittorio Emanuele 
E PEL Tll.A.FOBO DEL KONCENlllIO, 

PRE!!llJDENTE. Ora verrebbe in discussione il progetto 
di legge per la riforma del capitolato di concessione 
della ferrovia Vittorio Emanuele. Nè darò lettura. 
(Vedi voi. Documenti, pag. 1111e1169.) 
È aperta la discuasione generale sopra questo progetto. 
La parola spetta al senatore Selopis. 
l!ilt~LOP111. Signori senatori, io nono poco proclive ad 

ammettere le spese straordinarie in genere, soprattutto 
quando impegnano il nostro avvenire, e quando, per 
l'incertezza dell'esito, possono lasciare dubbio che siano 
impieghi di danaro improduttivo o di esito assai dubbio. 

Io credo poi che noi dobbiamo andare molto a rilento 
nell'impegnare l'avvenire della nazione, perocchò og­ 
gidì è noto come le questioni di finanza complichino 
sempre le questioni della politica, e un paese che ha il 
suo stato finanziario in buon assetto può sperare di far 
sempre la miglior figura possibile in politica. Tuttavia 
malgrado questo sistema che in me è radicato da lungo 
tempo, io dichiaro che darò il voto favorevole a questa 
legge, e lo darò per le ragioni che avrò l'onore di 
esporre. lo considero questa leggo come di massima 
importanza sia dal lato politico, sia dal lato finanziario. 
In primo luogo questa strada che ci porterà al confine 
svizzero ed al confine francese è la prolungazione, è il 
complemento della gran rete di strade ferrate che sol­ 
cano già. il nostro paese, e sotto questo aspetto merita 
sicuramente la massima considerazione. 

Inoltre questa linea è necessaria per vieppiù congiun- 
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gerci colle provincie transalpine. Nessuno di noi, o si­ 
gnori, ignora quanta sia l'Importanza, importanza. mas­ 
sima a cui null'altra si agguaglia, di essere uniti colle 
provincie della Savoia. Antiche alleanze, abitudini· dì 
vita comuni, pericoli divisi, sacrifizi grandi sopporta.ti 
da quelle provincie, anche negli ultimi tempi, ci coman­ 
dano di largheggiare per quanto sia possibile onde vìep­ 
più suggellare il patto della nostra unione con esse. 
Tutti rammentano come le provincie di Savoia si sono 
mantenute nella più stretta amicizia. verso le altre parti 
dello Stato in momenti di cimento gravissimi, e come 
esse respingessero i voraci aggressori e come i loro figli 
combattessero sui campi di Lombardia valorosamente 
e lealmente come sempre hanno fatto. 
Di più aggiungo: questa strada probabilmente sai-à 

il vero emissario verso la Francia e la Svizzera delle 
merci del porto di Genova e viceversa di quelle che si 
rivolgeranno a quel porto dall'interno. Io credo più fa­ 
cile molto il condurre a termine questa strada, mal­ 
grado le grandi difficoltà. che ci si oppongono, che quella 
del passaggio del Lucmaguo, checchè molti ne dicano. 
Vedo che si è voluto di nuovo rinnovare q'Qjlla specie 
di invito col largo assegno ipotetico di dieci milioni ; io 
non mi attenterò ora. di farvi ostacolo, tanto 'più che non 
mi pare probabile che quell'impresa sia fra. poco con .. 
dotta a. termine felice. 1'Ia l'impresa della strada. che 
passerà per le Alpi tra Sg,voìa e Piemonte e il traforo 
che ci unirà da un lato col confine francese e dall'altro 
col confine svizzero, quella strada, credo, sarà questione 
di tempo e di danaro, ma si porterà fi. termine ; e quindi 
ho maggior fiducia nel compimento di essa che non in 
quello della prolungazione per la parte del Cantone 
Ticino. 
Se ho molta propensione per questo strada, se ho fi. 

ducia che gli sforzi dell'arto vincano gli ostacoli della 
natura e che un giorno si possa dire con più verità di 
quello che si è detto dei Pirenei, non esistonO più Alpi J 
io credo che dobbiamo esporci a grandi sacrifìei ancora 
dì esito non assolutamente certo, ma non tali che ci 
debbano far disperare dell'Impresa ; a.nzi quantunque 
ammetta con un mio dottissimo amico e collega che i 
Parlamenti non sono giudici competenti nelle quistioni 
tecniche, tuttavia la sperìenz.a mi insegna che una volta. 
che ci è un grande interesse in movimento, e che ci è 
una possibilità che la scienza e l'arte vincano gli osta .. 
coli della. natura, con un mezzo o con un altro, si 
giunge allo scopo di vincere quegli ostacoli. E se il 
traforo non si potrà condurre a termine coi sistemi che 
si conoscono, si condurrà a termino con altri sistemi. 
e verrà 1H1 giorno in cui tra la Savoia e il Piemonte 
non esisteranno più quegli ostacoli che si oppongono 
fisicamente acche due popoli si diano la mano. 

Quanto ho detto dell'importanza di questa strada, . 
quanto ho detto della probabilità dell'esito felice del 
traforo, non mi induce per altro, o signori, ad avere 
una fiducia implicita nel seguito delle operazioni della 
compagnia che si è incaricata di far questa strada dai 
due lati delle Alpi, epperciò trovo che è stato saviissimo 
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il divisamento del Governo di assumere sopra di sè que­ 
st'opera colossale, la quale per impresa privata non si 
sarebbe nemmeno potuta incominciare perchè le diffi­ 
coltà elio si frappongono sono tali da sgomentare tutti 
quelli che non banno disponibilità di tempo, nè dispo­ 
nibilith di denaro come un Governo ben stabilito. 
La compagnia Vittorio Enianuele finora non ha dato 

sicuramente saggio molto' favorevole di sè, e basta par 
convincersene l'esaminare sia la progressività di facili­ 
tazioni nei patti che ò venuta. a domandarci, sia il corso 
delle sue azioni. Ma siccome è quasi necessità. attual­ 
mente l'ammettere resistenza di questa compagnia col­ 
l'impresa del traforo del monte, siccome forse quando 
quest'opera sar~ compiuta, verrà. da essa compagnia 
contribuita una parte delle somme che il Governo debbe 
spendere, così io ammetto che ci accostiamo ad une 
compagnia la. quale, se fosso da per sè sola, da quanto 
ha fatto per il passato, non mi darebbe grandi speranze 
di quello che sia per fare per l'avvenire. 

Ma il progetto di legge ba saggiamente guarentito 
l'interesse nazionale, poichèil 4 112 per cento assicurato 
non verrà éhe per la parte della strada che sarà in eser­ 
cizio. Del resto essendosi riservato il Governo l'autorità 
di recedere dall'impresa del traforo qualunque volta por 
ragioni a sè note, e senza obbligo nennneno di comu­ 
nicarle, crederà di desistere dall'impresa senza. obbligo 
veruno d'indennità, credo che' abbia posto una salva· 
guardia sufficiente per l'interesse delle nostre finanzi. 

Quindi dichiaro, per questi speciali motivi, che in 
questa. circostanza voto pe1· la legge che ci è stata prc­ 
sentata. 

PR&lllIDF.NTE. La. parola spetta al senatore Mosca, 
11011c.t.. Signori senatori; è per se evidente la aommn 

nt.ilith che deve procurare i\ divisat.o traforo dello Alpi 
verso la Savoia, mercè cui sarà il punto culminante 
della via ribassato di 660 e più metri in confronto del~ 
l'attuale via ordinaria, sarà abbreviato il cammino da 
Genova a Ginevra di chilometri 60 circa in confronto di 
Marsiglia e saranno grandemente minorate le avarie 
llerivanti dalle intemperie delle stagioni, siacoll' evitare, 
mediante il traforo, il passaggio sul vertice delle Alpi, 
sia per la celerità del tragitto. Ogni altro mezzo imma­ 
ginato, e che possa. essere divisnto valicando il giogo 
alpino senza praticare un tunnel, non può sostenere il 
confronto col divlsato traforo. 

Vero è che ai tratta di un'opera straordinaria, per la 
cui attuazione si richiedono mezzi straordinari ed effi­ 
caci per superare le gravi difficoltà d'un traforo di 12 
ohìlometri circa d'estensione, posto in circostanza ecce­ 
zionale, quale si è quella di non poter praticare powì 
per suddividere il lavoro in varie separate squadre di 
opetai minatori, come generalmente si pratica. E qui 
giova. l'accennare che l'impossibilità. non è assoluta, ma 
la configurazione del monte che vuolsi perforare è tale 
che si dovrebbero praticare pozzi di molta lunghezza, 
iu regioni pressochè inabitabili per le. nevi quasi per· 
petue, d'un 'dispendio eccessivo, e richiedenti un tempo 
lunghiii!sÌmo, ed il cui uso per I'aceeleramento dei lavori, 

supposto eseguiti i pozzi, è assai problematico ed anzi 
impossibile, o quasi, coi mezzi meccanici sin qui noti. 
Era dunque mestieri d'immaginare un mezze di prati­ 
care il traforo senza pozzi curando la salute degli operai 
e una.discretaeconomia nella spesa. Ed è appunto questo 
mezzo che è stato trovato dagl' ingegneri Grattoni, 
Grandis e Sommeiller, e che promette un felice successo 
in seguito ag1ì esperimenti istituiti a Genova ed csa­ 
minati da una Commissione di Genova competente eletta 
dal Governo, e di cui vi è noto, o signori, il giudizio 
scritto dalla dotta ed elegante penna del senatore 
Giulio. 
Conio vi disse il relatore dell'uffìcic centrale nella sua 

relazione, non si richiede da voi un giuclizio tecnico. 
Bensì, ottenuto questo ed inspirando il medesimo fiducia 
per la dottrina e la competenza dì quelli che l'hanno 
proferito dopo accurato esame, vi si dimanda che vo­ 
gliate concorrere col vostro solenne voto ad intrapren­ 
dere un'opera che deve cimentare vieppiùI'unìone della 
Savoia. col Piemonte e che è anzi indispensabile per con­ 
servarla, e nel tempo stesso rendere più prospero il com­ 
mercio di Genova e dello Stato. Nessuno di voi, 'o si­ 
gnori, dissente nello scopo che si ha di mira, e siccome 
i mezzi che vi sono proposti per ottenerlo, inspirano fì­ 
ducìa, vorrete certamente approvare che sìeno attuati, 
sebbene richiedano qualche grave sacrifizio, che sarà 
ampiamente compensato dai benefizi che saranno recati 
alla nazione. 
Nè vuolsì pretendere che l'intrapresa proceda senza 

che si abbia.no a superare molte e gravi difficoltà. Ma 
vuolsi confida.re nella dottrina e nell'esperienza degl'in· 
ventori, nelle previsioni dei distinti geologi che hanno 
esaminata. la. struttura. del monte che vuolsi tra.fatare, 
e qua1ora aecaideasero eventi tali, per cui si debba.-,de'3i­ 
ster.:i da.ll1imprCsa, ciò che sembra fuori d'ogni probabi~ 
lità, rimarrà sempre al paese i1 vanto d'averla con im· 
perterrito coraggio tentata. 

An1messa la convenienza d'intrapreudere il traforo 
delle Alpi verso la. Savoia e di tentare il mezzo proposto 
dai nostri ingegneri, i q_uali diedero già prova. del loro 
ingegno col perfezionamento ùelle locomotive adoperate 
per la salita. dei Giovi, ed an1messo Pure non potersi, 
per la novità. del n1ezzo, intraprendere i layori altri­ 
menti che ad econo1nìa., sembra assai natnrale che la 
legge debba. solo "Somministrare i mezzi pecuniari per 
tentare ,l'ardua. hnpresa, senza preoccuparsi d'altro per 
ora. Però i n1otivi addotti dal Ministero dimostrano la 
convenienza di collegare l'opera col fondere in una sola 
società quelle linee già esistenti tra il Rodano ed il Ti­ 
cino per comÙnicareAfa.lla Francia alla Lombardia. me· 
diante una linea non interrotta, la quale non può altri­ 
menti essere considerata che linea internazionale di 
in.alta. importanza per lo Stato. 
Ai motivi addotti si può aggiungere quello di 1nag­ 

giormente assicurare che la grandiosa opera cui si ac­ 
cinge animosa la nazione con non lievi sacrifizi non sarà 
sospesa., se non allorquando sia col fatto dimostrata la 
asso1uta impossibilità o quasi di progredire. E per vero 



- H3 

'fORNATA DllL 13 LUGLIO 1857 

egli è per sè evidente che, aésumendo il Governo 1' im .. 
pegno colla società Vittorio Emanuele di aprire la via. 
dal Rodano al Ticino, in concorso colla stessa società, 
non può decentemente sospendere i lavori del traforo 
del Moncenisio1 salvo nel caso in cui 'straordinarie ed 
impreviste circostanze impongano di desistere dall'im­ 
presa, mentre, qualora il Governo si limitasse ad intra­ 
prondero il traforo, il più lieve ostacolo che s' incon­ 
trasse potrebbe facilmente indurre a sostare dall'ardua 
impresa. 
Non sembra quindi potersi fare opposizione al pro­ 

getto di legge in discussione nel suo complesso, ed anzi 
tutto concorre a commendarne altamente il concetto 
sia dal lato tecnico, sia da quello economico. 
Scendendo ora ai particolari e più specialmente al ca~ 

pìtolato, occorrono alcuni riflessi che mi fo lecito, o si· 
gnori, di sottoporvi colla massima brevità. 
Nella discussione relativa alla ferrovia ligure il signor 

ministro dei pubblici lavori disse aver in pronto un re· 
golamento per norma di servizio del commissari del Go­ 
Verna presso le società per ferrovie, ed essere suo divi­ 
samento di sottoporlo alla firma reale. Non si dubita 
che il relativo decreto reale sarà. fra breve promulgato, 
la qual cosa gioverà al miglior andamento dei lavori 
della società Vittorio F;manuele, che. dovette soggiacere 
a maggiori spese per non aver voluto nel tempo dare 
ascolto ai suggerimenti del commissario tecnico. Non si 
dubita del pari che eaae maggiori spese saranno impu­ 
tate a totale carico della socìetà, e non fai-anno parte 
del capitale cui è stato guarentito l'interesse del 4 1/2 
per cento. Ad un quale proposito, nel primo rendiconto 
dei lavori, che, a mente dell'articolo 8 del progetto di 
legge, deve essere presentato al Parlamento, e così 
nella prossima Sessione saranno dati i più appaganti 
ragguagli. 

Accenna il Mtnlatero nella relazione _a corredo del 
progetto di legge in discussione, che Ie varianti intro­ 
dotte al primitivo capitolato accettato dalla società il 
14 ultimo scorso maggio furono d~ questa acconsentite. 
Ma ciò non consta dalla legge, come ne constava nel pri­ 
mitivo progetto, col quale si accennava all'articolo 1 la 
convenzione del 14 ultimo scorso maggio. Trattandosi 
d'una. società. anonima, non possono essere soverchie le 
cautele, e non si dubita che il Ministero avrà a. ciò prov­ 
visto in modo ad evitare ogni inconveniente. 

Dissi, e ripeto, avere piena fiducia negl'ingegneri au­ 
tori del nuovo trovato, col quale si spera d'attuare in 
breve tempo i1 traforo delle Alpi, e nella Commissiona 
nominata dal Governo per esaminare gli sperimenti in­ 
stituitì a Genova. ~i sia però lecito d'esternare un de­ 
siderio nell'interesse degli stessi inventori, e se vuolsi, 
anche 'in quello economico, e della dignil~ del Governo. 
Fwono praticati parecchi fori di mine ed è accertato 
che si guadagna molto tempo in confro.nto dell'opera 
manuale del minatore. È pure provato potersì ventilars 
il foro che deve essere eseguito senza pozai. Ma non è 
ancora provato quale presumibile guadagno di tempo si 
avrà nel complesso dei lavori, e su ciò la Commissione 

disse saviamente non essere in grado di confermare la. 
opinione degì'inventorì circa. il tempo occorrente pèr 
compiere il traforo. Parmi quindi che sarebbe opportwio 
il praticar-e a Genova, ·col nuovo sistema, alcuni metri 
lineali di galleria effettiva, al fine di renders! conto pre­ 
ventivo delle difficoltà che possono presentarsi nel met­ 
tere in esercizio la macchina, e per risolverle, ove se ne 
presentino, prima d'attivare il traforo delle Alpi. Ed a 
ciò mi spingono due gravi consìderasioni. .ESB è pure 
evidente essere più economico I'esperimento a Genova 
che sulle Alpi; d'altra parte ogni benché menomo ìncì­ 
dente che produca ritardi nell'attivazione dei lavori 
sulle Alpi induce a dubbietà ed a lunghe polemiche, le 
quali sono più vive allorquando si tl'atta. d'un nuovo 
trovato che eccita a buon diritto l'ammirazione, ma. nel 
tempo stesso molti emuli. Giova pertanto al buon an­ 
damento dell'opera che proceda il più possibile senz~ 
incagli di sorta. 
Se una galleria alla Coscia a Genova può tornar utile 

alla difesa di Genova, come mi è stato supposto, sareb­ 
bero utilizzati i maggiori proposti sperimenti, mentre 
sarebbero più assicurati i lavori sulle Alpi oon quell'at­ 
tivìtà cbe si desidera .. E qui si avverta. che ciò non deve 
menomamente rìteedere l'intrapresa, perehà nulla osta, 
mentre sarebbero attivati i maggiori sperimenti pro­ 
posti a Genova, che siano contemporaneamente Intra­ 
presi i preliminari lavori occorrenti sulle A]pi, i quali 
non sono di lieve entita, dovendosi in prima allestire le 
condotte d'acqua per la preparazione de]l1aria compl'ess11r, 
e pe1· ogni occorrente all'uopo sui due versanti Alpini. 
Anzi, per guadagnar tempo, vorrei che due squadra di 
a.hili minatori fossero tosto applicate ai due ca.pi del 
tunnel per proparare 1neglio il lavoro delle due macchine 
che. devono essere stabilite per il t"t·aforo meccanico se .. 
condo il progetto degl'inventori. 

Un altro desiderio mi sia lecito di qui esporre, nel­ 
l'iutenlo di meglio guarentire la vita degli operai ap­ 
plicati al lavoro, ed anche l'eserciiìo ste~o del tunnel. 
Vor1·ei che in cia.~cun versante delle Alpi --a traforarsi 
fosse praticato un pozzo per meglio assicur8.l·e la venti­ 
lazione, qualora per qualunque imprevisto acciderite 
fosse intercetta. La linea presce1ta per il traforo è seri.~ 
sihilment~par..t.11e1a a quella id.eatada1I1ingegnereMaus, 
la quale concedeva d'aprire due pozzi, l'uno di 700 l'al­ 
tro di 900 metri circa. La nuova linea permetterà di 
ap:rire due pozzi d'assai minore profondità di quelli pos• 
sibili sulla linoa ~Iaus. E per antivenire, per quanto ò 
possibile i ogni sinistro avvenire, ilevonsi pratico.re essi 
ùue po1.zi, la cui profondità si:imbra non dover eccedere 
500 a 700 metri. Ciò .richiederì.l certamente una spesa 
di qualche considerazione, ma ciò non deve fareostacOlo, 
allorquando si tratta della vita delle persone sia appli­ 
cate ai_ lavori, sia dei passeggi eri, allorquando sarà at­ 
tivato \'esercizio del nuovo tun,nel. 
Signori senatori! Nel sottoporvi l1\·eve1nenh~ il 1uio 

modo di vodere sulla. presente grave questione non ebbi 
altra,. mira che di promuovere un' opera. che deve illu­ 
strare l'epooa presente, di prevenire quegli osta.cc•li e.be 
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possono impedirne o ritardarne l'attuazione, e più spe­ 
cialmente d'evitare ogni sinistro. V~ orrete quindi gra­ 
dire almeno la mia intenzione, e vi sarà certamente 
grato il sentire dal Ministero quelle spiegazioni che 
vorrà dare intorno agli espressi desiderìi. 

r.RESIDENTE, La parola spetta al senatore Giulio. 
01trL10. Signori senatori: l'onorevole senatore Mosca 

ha. ricordato che la Commissione tecnica, cui era stato 
commesso l 'esame delle macchine degli ingegneri Grandis, 
Somrooiller e Grat,toni, nel presentare le sue conclusioni 
dichiarava però di non essere in grado di stabilire il 
computo sulla probabile durata del lavoro. 
II senatore 1fosca vorrebbe, per supplire a questo si­ 

lenzio della Commissione, si intraprendesse a Genova, 
presso il luogo medesimo in cui i primi esperimenti fu­ 
rono fatti, l'apertura di una galleria la quale dcese oc­ 
casione di sperimentare nell'effettivo lavoro il modo di 
procedere, l'efficacia dei novelli strumenti, e così di spe­ 

"' rimentare e sicuramente superare le difficoltà che l'uso 
di questi novelli organi venisse a presentare. 
Su di ciò credo dover fare osservare al Senato che la 

ragione peT la. quale la. Commissione ha. creduto doversi 
astenere dall'emettere veruna opinione intorno sia. alla 
durata, sia alla spesa presumibile del lavoro del traforo 
delle Alpi, non consiste soltanto nella novità degli istru­ 
menti da impiegarsi, ma eaìandio nella natura dei ter­ 
reni, delle roccie attraverso alle quali l'operazione si 
deve eseguire, e di più nella. lunghezza medesima, della 
apertura della galleria che si vuole scavare. Infatti non 
si potrebbe con una regola del tre risolvere la. questione, 
dicendo: se una galleria. di 120 metri ha durato tanto 
cd ha costato tanto, una galleria. di 12,000 metri costerà 
cento volte tanto; il calcolo sarebbe enormemente errato 
per la. natura delle roccìe che si possono incontrare. 
Tolga Dio che io venga a. fare dei funesti presagi I Io 
spero, e spero perché credo, o forse credo perehè spero 
che non si incontreranno nell'apertura. della. grande gal­ 
leria delle Alpi se non roccie trattabili; tuttavia con­ 
viene prevedere il caso che alcuna di queste roccie si 
presentasse con una resistenza ribelle, o quel che sa­ 
rebbepeggiore ancora, senza resistenza, perchs dobbiamo 
prevedere due specie di inconvenienti: la difficoltà di 
penetrare attraverso ai massi, l'impossibilità di soste­ 
nerli. Quando dico impossibilità intendo sempre impoa­ 
sibilitè relativa, impossibilità coi mezzi conosciuti, coi 
mezzi generalmente praticati. 
Ora l'aprire una galleria sotto il colle di San Beni­ 

gno a. Genova potrebbe bene insegnarci il modo di ap­ 
plicare la novella macchina. e potrebbe ben dirci, quando 
si tratti di roccie calcari compatto come sono quelle 
della Coscia, con qual grado di celerità la macchina 
cammini, ci potrebbe dire quante macchine possiamo 
sperare di mettere contemporaneamente in azione, e 
quasi direi in fronte di battaglia nell'assalire il nostro 
nemico. Ma un tale esperimento non ci direbbe mai 
quello che più ci importerebbe di sapere, cioè quale sia 
l'indole del nemico da combattere: questo non si saprà. 
se non dopo terminata l'impresa. 

2 2 ., 

Ma io vengo ad una conclusione pratica. 
Gli esperimenti, che il senatore Mosca vorrebbe fare 

alla Coscia, converrebbe incomparabilmente meglio fai-li 
a Iìardonnèehe o a Modana: 

Primo, perché le roceie cho s'incontreranno a Bar­ 
donnèche e a Modane, se non saranno quelle medesimo 
che incontreremo fin nelle più intime viscere del monte, 
saranno però già di quelle che dobbiamo necessaria­ 
mente attraversare; 

Secondo, percbè lo sperimento a Bardonnèche e a 
Modane si potrà prolungare non per 20, 30, 50, 100 
metri, ma per 500, 1000, 1500, onde andremo via prenM 
dando esperienza dalle difficoltà sempre crescenti che la 
lunghezza !!tessa del sotterraneo neceesurlamenta appa­ 
recchia. Poichè qualunque sieno per essere i mezzi (e 
non dubito che non eieno por essere ingegnosissimi) che 
i direttori metteranno in opera per lo sgombro dei ma­ 
teriali, non bo dubbio che questo sgombero diverrà 
enormemente più difficile, più lento, di mano in mano 
che la galleria ai avanzerà ucllo viscere del monte, 

Ma vi ha un'altra ragione che mi muove, principal­ 
mente sull'azione della. macchinetta da fa,r mine del si­ 
gnor Sonimeiller sulla quale, considerata isolatamente 
in sè, non vi può essere mai dubbio ragionevole. Questa 
macchina è, o diverrà fra poco, mercè i successivi mi­ 
glioramenti, atta· a forare lo roecie e a praticarvi delle 
1nine, è, o divetrà atta a far questi lavori c.inque, sei, 
dieci volte più presto di quello che lo {;_\rebbe l'opera. 
manuale dei minatori. Qui non vi ha difficoltà. 

Lil difficoltl\ è tutt'altra. In una galleria, e partico­ 
larmente in"nna galleria preparatoria, in una galleria 
di piccola estensione1 di pochi metri, credo 2 lt2 di al­ 
tezza. ed altrettanti di larghezza, non potrebbervi lavo- 
1·are più che due coppie di minatori~ tre al maximuni. 
Se non potremo impiegare che tre macchine a. vece di 
tre coppie di minatori, accelerere1no il lavoro nella 
stesea ragione in cui una rnacchinetta va più veloce­ 
mente che una coppia di minatori, cioè andremo cinque 
o sei volte più presto, locahè sarebbe ancora. a fronte 
della nostra impazienza, un cam1ninare 1nolto lenta­ 
mente. 
Per camminare presto è necessario potere applicare 

al lavoro della galleria non una., due o tre maèchinette, 
ma quante più si potrà: 8, 101 15, 18 e non so quante. 
Qui sta una delle diffir,oltà; Quanto sono le macchinette 
che potranno contemporaneamente mettersi in azione? 
Per avere uno sperimento compiuto, significante, biso­ 
gna mettersi in condizioni tali da far cooperare 10, 12, 
15, tante di queste macchinette, quanto è possibile di 
fa.re. · 
Ora, o signori, ciò alla (]ascia è as~olutamente fuori 

questione. La forza motrice di cui si può disporre_ alla 
Coscia non è t~e da poter mettere in azione più che 1 o 2 
macchinette So-romeiller, le qua1i basteranno per accerM 
tare della buona costrUzione, del buon modo di procedere 
di una o di più di esse, ma D;Oll saranno mai bastanti per 
dirci quante possiamo metterne contemporaneamente in 
azione, come le dobbiamo disporre, quale è il complesso 
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dei mezzi meccanici da. impiegare per fare ohe 10, 12 o 
15 di queste macchine possano contemporaneamente 
operare, contemporaneamente recarsi alla fronte d'at­ 
tacco, contemporaneamente ritirarsi per dar luogo allo 
sgombro. Insomma alla Coscia non si potrà fare gli espe­ 
rimenti in egual condizione in cui dovrassi poi operare 
sul luogo. 
Io sono lungi dal contestare che un esperimento fatto 

alla Coscia potrebbe tornare inutile; sarebbe sicura­ 
mente di qualche utilità, ma esso sarebbe lontano da 
poter tenere luogo di quegli esperimenti che la Commis­ 
sione proponeva si facessero sul luogo medesimo del 
foro. 

Aggiungerò che non solamente, come diceva. il sena­ 
tore Mosca, è conveniente che si cominci I'opers con i 
mezzi crdimrrl, ma dico che ciò è assolutamente indi­ 
spensabile. Vi vorrà un tempo, e tempo considerevole, 
sia per assicurare la condotta d'acqua, sia per erigere 
gli edifizi, sia per costrurre le macchine, che per met­ 
terle in azione; vi saranno molte difficoltà da superare, 
le quali adesso sarebbe inutile opera. il voler prevedere. 
E tutto ciò sarebbe perduto, se mentre si stanno ese­ 
guendo queste operazioni preliminari, non si applìoas­ 
sera due o tre coppie di minatori, il più gran numero 
possibile di operai, all'una ed all'altra estremità, por 
accelerare quanto è possibile il principio dell'opera­ 
zione. 
.A.ggil.lllgiamo che il principio dell'operazione non si 

può fare altrimenti che a mine, perché i primi terreni 
che s'incontrano sono terreni da. smuovere, nè sono tali, 
in cui si abbia da operare colle mine; non si ha a fronte 
strati verticali; bisogna adunque necessariamente ap .. 
plieare da principio l'opera, la semplice opera manuale 
degli uomini. Applicando questi uomini nel maggior 
numero possibile, ed attivando i lavori con tutti i mezzi 
possibili, nell'istante in cui l'acqua. sarà. condotta, gli 
edifizi eretti, le macchine coetrubte, si potrà. fncomin­ 
ciare la vera, grande, la definitiva esperienza, quella 
che era. la. sola cosa che la Commissione istituita dal 
Governo credeva. nello sue attribuzioni di proporre, 
esperienza non di pochi mesi, esperienza che durerà 
molti anni, esperienza che si prolungherà da una parte 
e dall'altra per molte centinaia di metri, che sì prolun­ 
gherà fìnohè si sia incontrato una di quelle terribili dif­ 
ficoltà che costringeranno a sostare forse per molti 
mesi, ma che termineranno sicuramente colla vittoria. 
dell'arte moderna sulle difficoltà della natura. 

Io non conosco un solo caso in cui la forte volontà, la 
energia di volontà, il potente ingegno, i mezzi. della in­ 
dustria moderna abbiano dovuto battere in ritirata 
Vergognosamente innanzi alla ostinata. resistenza delle 
difficoltà d~lla natura. Spero che l'ingegno, che la per· 
tinacia. piemontese sapranno vincere l'ostinata resistenza 
che sienremente la natura.opporrà all'opera che si sta. 
per intraprendere. 

Non aggiungerò che due parole sulla proposta del se­ 
natore Mosc&, di escavare due pozzi per ovviare, secondo 
che egli dice, al pericolo che gli operai possano trovarsi 

privi di mozzi di. ventilazione. D rimedio può essere effi­ 
cace; ma è sicuramente molto lontano dal torre ogni pe­ 
ricolo. Per torre ogni pericolo credo che bisognere, Peu­ 
sare a tutt'altro modo. 
Diceva l'onorevole preopinante che, secondo il pro­ 

getto del cavali ere Maus, si sarebbero potuti praticare, 
verso i due termini della galleria, due pozzi della. pro­ 
fondità di 900 metri ... 

nosCA. Ho detto 700 metri. 
&I1JL10 ... di 700 metri, i quali, secondo la tra.ccia. 

attuale della galleria , si potrebbero ridurre a 000 
metri. 
Non insisterò sulle difficoltà. che lo scavo di un pozzo 

di 500 metri in roccie della natura di quelle del Monce­ 
nìsìo potrebbe opporre sul tratto di questo lavoro, o 
sulla spesa. Lascierè da parto questi punti; li ridurrò 
ad uno solo, a quello dei pozzi. Pozzi della profondità di 
500 metri scavati verso le bocche delle gallerie ovvie­ 
rebbero essi ai pericoli che potrebbero nascere dal di­ 
fetto di ventilazione? Per verità io credo che no; sotto 
altri aspetti potrebbero essere utili, ma sotto questo 
speciale aspetto io confesso che non vedrei nessun utile 
risultare da questi posai. 

Se possiamo avere la. galleria, la. piccola galleria. ope­ 
rata da un capo all'altro su tutta la tratta, allora, e 
solamente allora, l'eslstenza di questi pozzi potrebbe 
forse essere di qualche sussidio, quantunque anche io 
questo caso si dubiterebbe a,noora . 
Ma collochiamoci nella vera condizione delle cose. 

Noi abbiamo una galleria provvisoria dì metri 2 1/2 di 
larghezza, e metri 2 1/2 di altezza che penetrerà nel 
monte nella profondità di 150 o 200 metri. Allora diamo 
mano alla grande sezione. L'una e l'altra galleria pro­ 
cedono parallelamente: dopo qualche tempo la galleria 
minore, la gellerìa preparatoria è penetrata già a 500 
metri, suppongo, e la. galleria definitiva a 350 o 400 
metri. 
Qual è la. causa, che può privare gli operai, che sono 

all'estremità d.i questi scavi, della necessaria. dose d'aria 
respirabile? È solo l'interruzione delle comunicazioni 
tra la bocca della galleria. ed il luogo in cui essi lavo­ 
rano ; oppure un guasto istantaneo nella macchine, cbc 
debbono comprimere e trasmettere .l'aria. Ora nell'un 
caso, o nell'altro il pozzo aperto presso la. bocca della 
galleria uon sarà. di veruna utìlìts. 
Dal momento in cui gli operai avranno oltrepasaato 

il punto in cui questo pozzo è scavato l'utilità sua sarà 
assolutamente nulla. Diffatti il pozzo sarà. allora all'Iu­ 
dietro di loro, e non ci è mezzo di costringere l'aria. a. 
discendere per questo pozzo ed a camminare, mi si per­ 
doni l'espressione, in un cul-de~sac, in un impasse, in 
una cavità senza sfoga nella quale non è possibile in 
altro modo di mantenere l'aria respirabile, che col­ 
l'azione di macchine comprimenti, soffianti. Io credo 
che non vi siano altre cagioni che rendano desiderabile 
lo scavo di questi pozzi, e quanto alla ventilazione tanto 
vale prescinderne assolutamente. 
Vi sarebbe un modo di usufruire questi pozzi, e B!I- 

• 
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rebbe di dividerne il camino in due canne, l'una desti· 
nata ad una corrente discendente, e l'altra destinata ad 
una corrente ascendente, di provocare poi queste correnti 
per mezzo di fuochi accesi al piede del pozzo. 
Ma io non credo che alcuno suggerirà l'accensione di 

fuochi entro una galleria come la nostra nella quale di­ 
fettiamo particolarmente d'aria; poiché allora dovremo 
provvedere aria non solamente per gli operai, ma ancora 
per la combustione ohe vogliamo attivare; dovremo poi 
rendere più veloce la circolazione dell'aria per abbas­ 
sare la temperatura che sarebbe insopportabilmente in­ 
nalzata dall'azione dei focolari interni. Quindi, dico, 
per rispetto alla ventilazione, credo sarà. bene fin d'ora 
rassegnarci al non poterci valere dei pozzi. 

Quanto poi all'accelerare l'operazione per mezzo cli 
pozzi, cosa che il senatore Mosca non ha proposto, dirò 
assolutamente che l'apertura di pozzi non -è possibile, 
non accelererebbe per niente l'apertura della galleria, 
perchè la galleria sarebbe già arrivata al di là del luogo, 
dove si vuole scavarlo, prima che il pozzo fosse giunto 
alla metà della sua profondità. 
Conchìndo dicendo, che non vedo nessuna ragione per 

-oppormì a che si facciano esperimenti alla Coscia sul­ 
l'azione delle macchine; ma ohe questi esperimenti, 
quantunque utili, non credo possano supplire a quelli, 
che si dovranno intraprendere nella località medesima, 
nella quale l'operazione dovrà essere condotta, e che non 
oserei proporre l'operazione dello scavo di pozzi sotto il 
rispetto della ventilazione, perocchè terno che riuscireb­ 
bero, se non assolutamente inutili, almeno di assai poca 
utilità. 

Ili.MC.&. Convien dire che io non abbia saputo spie· 
gare bene il mio concetto, il che posso dedurre dalle 
osservazioni fatte dall'onorevole Giulio. 
Nel proporre che si facessero nuovi esperimenti alla 

Ooscia a Genova, non ho inteso per niente che si 1;­ 
tardassero quei lavori, ~be si debbono intraprendere 
sulle Alpi. 
Il mio intento è sta.to semplicemente questo, che ne­ 

gli esperimenti istituiti non r-;i fecero realmente che 
fori a mano, i quali furono operati con molta celerità 
rispetto all'opera manuale dell'uomo ; ma da tali espe· 
rimentì non risulta ancora il modo col quale si potranno 
superare le difficoltà che certamente sorgeranno nel 
fere gli attacchi delle successive mine, quando sono 
state messe in esercizio, e si è praticato lo scoppio coha 
polvere. 
Questi esperimenti fatti a Genova naturalmente po­ 

tranno minorare la spesa che si dovrà. fare per gli altri i 
e aiecome desidero schiettamente che, allorquando que­ 
sta macchina sia. messa in esercizio sulle Alpi, non. 
debba, per quanto è possibile alla umana solerzia, in­ 
contrare di.fficoltàt io credo che, mentre si lavora a fare 
i preparativi sulle .é.lpì, si possano intraprendere, o, 
per dir meglio, continuare questi esperimenti a Genova: 
è questo l'argomento unico che mi ha mosso ad ester­ 
nare il primo mio desiderio .. Del resto, non metto alcun 
impegno in ciò; il mio desiderio è quello .solo di far sì 

che a questa macchina (la quale certo è molto inga­ 
gnosa, ma che fin qui non è varamento stata applicata 
alla escavazione delle mine), non possa, per quanto è 
possibile, frapporsi alcun incaglio. 
Non è, ripeto, che sotto questo aspetto che io ho sug­ 

gerito di praticare a Genova questi esperimenti, i quali 
costeranno una spesa di 80 o 90 mila lire, ma che fa­ 
ranno sicuramente risparmiare una somma molto mag­ 
giore, lavorando nelle Alpi, dove la provvista di mate­ 
riali, la mano d'opera, ecc., sono molto più costose che 
non lo possono essere a. Genova. 

Rispetto ai pozzi conviene anche dire che non mi aia 
bene spiegato. Il senatore Giulio disse e convenne che 
non intendesi punto nè poco di far servire questi pozzi 
all'eseguimento dell'opera, ma solo alla ventilazione. 
Essi precisamente non dovrebbero farsi troppo vicini 
ai due capi della galleria , ma all'incirca ad un quarto 
dall'un lato e dall'altro, e forse anche ad un terzo i il 
che non so precisare, perché non ho potuto avere che 
dati approssimativi, confrontando il piano Mausa con 
quello .dei signori ingegneri. 

Ora, siccome da questi piani si scorge che la linea è 
stata traslocata da 400 a 500 metri più verso il tor­ 
rente Merdowine, influente della Bardonnèche, ed è su 
questo influente, dove si potrebbero praticare, secondo 
il piano Maus, dei pozzi di 700 metri da un lato e di 
900 dall'altro, sul piccolo rivo di cui non so adesso de­ 
clinare il nome; e siccome questi rivi o burroni hanno 
molta pendenza, cosi la profondità di questi pozzi sa­ 
rebbe grandemente minorata, e in tal modo potrebbero 
essi servire alla. ventilazione. 

So che, -secondo il nuovo trovato vi sono dei tubi che 
trasportano dell'aria compressa, e che sommìnìstee­ 
ranno aria agli operai. Ma io suppongo che, quando 
saranno i lavori già spinti . a quattro o cinque chilo­ 
metri, possa cadere dietro ai minatori una. frana. Se 
dal punto in cui sono i minatori a quello in cui è caduta 
la. frana, non vi sono spiragli, e se sieno rotti dalla 
frana i tubi che conducono aria compressa, ognunvede 
quanto sia il pericolo per la vita di quei poveri mina­ 
tori. Questo è il solo aspetto sotto il quale io ho sug­ 
gerito per maggiori cautele quei due pozzi, i quali cer­ 
tameute costeranno una spesa, a cui per altro non si 
deve troppo guardare, quando si tratta della vita degli 
uomini, massime a fronte dei recenti accidenti che sono 
occorsi nelle gallerie, sebbene con mezzi affatto diver.,i, 
per difetto di precauzioni. 
Il Ministero risponsale saprà tener conto del Jnotivo 

che mi indusse, senza veruna sorta d'impegno, a fare la 
proposta dei riferiti due pozzi nel solo interesse dei mi­ 
natori durante i lavori, e quindi dei passeggeri tostochè 
sia attivato l'esercizio del tunnel. 

PA.LJ!OCA.PA.1 1ninistro ·aei lavori Jiltbblici. L,onore­ 
vole Mosca nel suo prin10 discorso ba esordito coll'ecci~ 
tare il 1\Iinistero ad adempiere ad una promessa_cbe io 
aveva L'l.tta a quest'onorevole Consesso, cioè che, q11ando 
si fossoro messi i11 corso i lavori, ed anchè prima, e non 

· sì tosto fosse stipulata una convenzione definitiva con 
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una societè che assumesse la costruzione della ferrovia 
Iittorale dal Varo alla. Parmignola, il ~Uuistero avrebbe, 
a norma delle condizioni pattuite nel capitolato di con­ 
cessione, compilato un regolamento organico pel con­ 
trollo e la. sorveg1ianz.a che dovrà essere esercitata dal 
Governo, non solo sulla parte tecnica ed eccnomtca 
de11'impresa durante l'escguìmento <lei Isvorl, ma al­ 
t.resì sull'esercizio e sulla manutenzione della ferrovia 
medesima. 
In occasione della discussione di quel progetto di 

legge ho dichiarato che già si teneva pronto un progetto 
di regolamento speciale da concertarsi definitivamente: 
fra il ministro dei lavori pubblici e quello delle finanze, 
e da approvarsi con decreto reale. Questa dichiarazione 
fatta allora, ripeto ora tanto più volontierì, petehè, a 
soddisfazione del voto espresso dal relatore dell'uffleìo 
centrale del Senato, la prima applicazione di questo 
nuovo regolamento organico del controllo e sorveglianza. 

1 
governativa sarà fatta alla ferrovia Vittoria Fmianuele, 
nella quale è interessato lo Stato assai più direttamente 
che nella strada del lìttorale. 
Su questo argomento adunque non ho Che ad assicu­ 

rare l'onorevole Mosca. che, merce le nuove provvidenze 
che stanno per emanare, il desiderio del Senato e suo, 
diretto a. tutelare gli interessi delle finanze e· del pub· 
hlico, sarà compiutamente adempiuto. In merito al 
nuovo capitolato di concessione della ferrovia Vittorio 
Emanuele, o dr-Ile variazioni che vi sono stiite intro­ 
dotte dall'altra Camera e che vengono proposte al Se­ 
nato, spera il Governo che saranno le medesime egual­ 
mente accettate da questo Consesso, dacché il Ministero 
ha la soddisfazione di accertarlo "che tali modificazioni, 
quantunque in qualche parte onerose alla compagnia, 
vennero dai rappresentanti di questa muniti a tal fine 
di pieni poteri dell'assemblea generale integralmente 
accettate. Non manca pertauto, a rendere definitivo i1 
contratto stipulato dal Ministero colla compagnia Vi~­ 
torio Ji)J'na.nuele, che la vostra approvazione, e successi­ 
vamente la sanzione reale che deve dar forza di logge 
al capitolato, della cui riforma in oggi si tratta. 
L'onorevole Mosca h:i suggerito alcune cautele da 

usarsi nel procedere all'esecuzione dei lavori. Alle sue 
osservazioni mi ~are che li onorevole Giulio abbia pie­ 
namente risposto, ed io per verità non saprei che altro 
aggiungervi, se non che lo stesso sonatore Mosca nel 
suo secondo discorso ha modificato i suoi suggerimenti, 
ovveramente gli ha meglio spiegati, proponendo che si 
intraprendano alcuni lavori di prova. a Genova nella 
roccia che costituisce il promontorio di San Benigno, 
dove appunto sono stati fatti i saggi della macchina 
idropneumatica e degli scalpelli perforatori. 
A tale riguardo io mi limiterò ad osservare che tutte 

le difficoltà. che possono realmente supporsi cosi gravi 
da. incagliare o ritardare il lavoro (perchè sono anch'io 
dell'opinione dell'onorevole Giulio, che ad abbandonare 
l'opera. non saremo mai costretti), queste difficoltà, 
dico, che accresceranno il tempo e la spesa, si incon­ 
treranno nella parte più avanzata del tunntl. 

È evidente che poca probabilità vi è che sì abbiano 
ad incontrare gravi ostacoli nei primi tronchi del tunnel 
di uno o due mils metri da una, parte e dall'altra, per­ 
ohè, sinchè il traforo della. galleria non è maggjormente 
innoltrato, non si eseguisce che un'opera ordinaria con 
mezzi speciali più appropriati, e che a giudizio di uo­ 
mini i più competenti, seno i soli coi quali 11i potri\ riu­ 
scire ad aprire una galleria di 12,000 metri, e che in­ 
tanto si applicheranno con ottimo effetto anche ai primi 
tronchi del tunnel. 
Io non veggo dunque perché dovremmo spendere una 

vistosa somma per fare I'esparimento dello scavo di una 
galleria in sito dove al più potrebbe questa riuscire di 
200 metri attraversando il colle dì San Benigno da una 
parte all'altra. Anche sul modo di perforare non a­ 
vremmo alcun dubbio a risolverei diffatti, cosa si po­ 
trebbe determinare operando in uno scavo così poco 
profondo da non eccedere i 100 a 150 metri? Il modo di 
adoperare gli scalpelli perforatori, il sistema di venti­ 
lare la galleria colla maggior possibile economia? Ma, 
lo ripeto, queste operazioni in un breve tronco di gal­ 
leria non presentano difficoltà di sorta, psrcbè, quando 
anche il sistema non fosse perfezionato, potremmo pro .. 
cedere coi mezzi ordinari. 
Porche dunque vorremo, quando pure si riconosees­ 

sera sin d'ora utili, maggiori esperimenti pratìoarli a 
Genova, piuttosto che, oome disse opportanamente l'o­ 
norevole Giulio, sul sito stesso dove si avranno & stabi­ 
lire i grandi meccaniJJmi e tutti gli stabilimenti acces~ 
sorii? Noi facendo gli esperimenti n~lla galleria defini~ 
tiva, se dessi riescono, abbiamo tant.o lavoro guadagnato; 
se si riconoscerà il bisogno di perfezionamenti, gli ot­ 
terremo più sicuramente e l)iù vantaggiosamente' nel 
sito dove dobbiamo lavorare; imperciocehè è anche da 
ritenersi che la condiz.ione speciale della roccia ha una 
influenza grande nel procedimento dei lavori, come del 
pari nello dabilire le macchine dalle quali ha origino 
l'azione degli scalpelli e la ventilazione della galleria. 
Potrebbe dunque avvenit·e che le esperienze fatte a. 

Genova non dessero lume alcuno per ciò che si deve 
fare sul sito dell'opera; ad ogni modo quaste er1perienze 
sarebbero certamente insufficienti, e si possono con più 
vantaggio fare nell'intraprendhnento della galleria de .. 
finit.iva. Così noi riguarderemo l'inizia-mento deU'opem 
come un primo tentativo, anzichè come lavoro definitivo 
eseguenrlo qualche centiri.aio di metri di traforo per per ... 
fezionare i nostri sistemi e assicura.rei del1a. loro mi­ 
gliore applicabilità progressiva. 
Io credo dunque che non vi sia alcuna convenienza di 

fare la nuova. esperienza a Genova, meno ancora credo 
opportuna la costruzione dei pozzi. Io non posso che ri­ 
ferirmi a quanto ha detto l'onorevole Giulio per mo· 
stra.re l'inutilità. dei pozzi propostì, perchè, se può esservi 
pericolo di avere a desistere dall'opera, qncsto pericolo 
non si manifesterà che a galleria molto avanzata. Più 
ci"interniamo nelle viscere delle Alpi e più il ciment.o si 
fa grave. 
Ora se i pozzi do-vono di necessjt.à es.sere apert.i in 'Vi- 
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cinansa alla bocca della galleria, perchè altrimenti essi 
sarebbero di una costruzione straordinariamente dìffì­ 
cile , è evidente riconoscere che a nulla. varrebbero 
quando gli inconvenienti di frane o simili, a cui si vor­ 
rebbe riparare, si incontrassero al di là dei pozzi; in tal 
caso restando interrotta la comunicazione colla bocca 
inferiore del pozzo, diventa assolutamente inutile I'esi­ 
stenzn di questo. Dico poi che, se l'apertura di pozzi di 
400 o 500 metri di profondità nelle condizioni e nel sito 
ove deve costruirsi la. galleria fosse cosa di poca spesa, 
di poco tempo e di facile riuscita, si potrebbe tentare, 
per il caso, non certamente probabile, ma pure posai­ 
bile, che gli eventi temuti dall'onorevole Mosca si veri­ 
ficassero anche in circostanze tali in cui i pozzi potes­ 
sero servire, cioè ohe il lavoro procedesse al di là del 
pozzo, o che la frana invece succedesse al di qua del me­ 
desimo, cioè in vicinanza della bocca. della galleria, cosa, 
lo ripeto, poco probabile, percce, quando si t;. fatto un 
gran tronco di escavazione, prima di procedere innanzi 
si suole sempre assicurarsi della stabilità delle pareti e 
all'uopo ricorrere ai rivestimenti ed ai puntelli. Dico 
dunque che, malgrado tutto ciò, se nella prospettiva di 
avere qualche vantaggio si volessero fare i pozzi, non 
sarei alieno dall'aderire qualora questi fossero prati­ 
cabili. 
Ma un pozzo di 400 o 500 metri è un lavoro che esige 

anni e spese gravissime. Il più gran pozzo che si è fatto 
sinora nei nestri Stati, ha, se non erro, soli 180 a 185 
metri di profondità, eppure si richiesero due anni e no­ 
tevolissimo dispendio. 

Nelle condizioni poi' delle Alpi, pozzi simili non sono 
mal stati fatti in alcun sito, giacche questi pozzi di 400 
o di 500 metri di profondità devono aprirsi in siti, per 
così dire, coperti dì nevi e dì ghiacci perpetui, dove ap­ 
pena si potrà lavorare durante due o tre mesi dell'anno 
e dopo che si sarà costrutts una strada praticabile, sta­ 
bilito qualche cantiere, e simili. 

Se è lavoro serio lo scavo di un pozzo di soli 80 metri, 
·osso diventa grave quando è di 100, gravissimo se su­ 
l'era i 200 metri, e quando passa i 800 e 400 metri di­ 
viene tale che io non saprei calcolare qual tempo basti 
all'uopo e quale spesa si esiga. lo penso dunque che 
anche per questo rispetto la costruzione dei pozzi non 
possa essere conveniente. Faccio poi osservare che, se 
la costruzione di questi pozzi si dice opportuna per gua­ 
rentire la vita dei lavoratori, cioè per assicurare loro la 
libera respirazione, giacchè questo è il solo grave peri­ 
colo a cui possano soggiacere, questi pozzi diventano a 
questo scopo inutili, perohè col sistema adottato di 
mandare nel fondo delle galleria l'aria, compressa. per 
mezzo di apposito tubo molto resistente, ]e frane non 
possono più essere un ostacolo che intercetti il passag­ 
gio dell'aria. 

La condotta d'aria facendosi con un piccolo tubo di 
20 o 25 oentimecrì di diametro, il quale deve avere una. 
forza greadìssima onde resistere ad una pressione d'a­ 
ria di cinque, sei, sette atmosfere, si potrà sempre di­ 
fendere in modo che nessuna frana possa interromperlo 

nè schiacciarlo. Se vi è cosa facile, è appunto il eonser­ 
va.te un piccolo tubo già. da. per sè molto re&istente, e 
che si può stabilire in modo che non vi sia frana che 
valga a romperlo. 
Per tutti questi motivi io credo che anche nella parte 

tecnica siasi preveduto e provvisto a ciò che potrà oc­ 
correre. 

Quanto poi al suggerimento di cominciare immedia­ 
tamente i lavori dello due bocche della galleria dall'una 
e dall'altra parte (che, per le ragioni brevemente espo­ 
ste, dimostra la minore opportunità di fare ulteriori 
esperimenti a Genova), farò presente che fu questa una 
delle condizioni prime dell'impresa, a cui avvisarono 
gl'ingegneri incaricati dei lavori. Quindi posso assicu­ 
rare l'onorevole Mosca che il suo giusto e ragionevole 
desiderio sarà adempiuto, cioè che la prima. cosa che 
noi faremo sar~i appunto mettersi all'opera. della gran 
galleria cogli Stessi mezzi preparatorii non solo, 'ma 
collo stesso sistema adoperato nello scavare le gallerie 
ordinarie, e che procureremo di introdurci nel nucleo 
della montagna quanto più potremo, mentre si allesti­ 
ranno gli apparati del nuovo sistema. 

COTTA.. Le osservazioni dell'onorevole preopinante 
sono relative all'interesse politico e tecnico dell'opera, 
sul che io mi riconosco incompetente a proporre la me­ 
noma eccezione. Ma, dal lato economico, io non so 
comprendere quale corrispettivo si abbiano le conces­ 
sioni del'tlart.icolo 79 del capitolato, con cui, in caso an­ 
che di non successo, si garantisce l'interesse del 4 1/2 
su tutto il tratto anteriore e posteriore a quello da Susa 
a Modane. 
Comprendo che il Governo prendaa suo carico tutto 

il costo del suo tentativo del tratto da Susa a Modane, 
perchè ne è superiore la responsabilità a quanto possa 
comportare la. forza di una compagnia per l'interesse 
generale che richiede di esporsi a questa eventualità. 
ifa, in caso di dover sostare dall'impresa ·del grande 

tu.nnel, mi pare sufficiente il carico di restituire ogni 
fonde a.va.nia.to per quella, dacchè per gli altri tronchi 
la compagnia non vi perderebbe niente e si ti-averebbe 
nella stessa posizione in cui versa attualmente ; per il 
che ninna guarentigia nè vantaggio può esserle dovuto. 

VATOtrR, presidente del Consiglio, niinistro degli 
esteri e delle finanze. Ml pare di poter dare all'onorevole 
preopinante una spiegazione molto ovvia. 

L'onorevole Cotta chiede: ma perché, nel caso in cui 
il tunnel non riuscisse, avete voi da guarentire I'ìute­ 
resse del 4 1/2 su tutto il tratto anteriore e posteriore 
di quella ferrovia e quello da Susa a Modane? 
Rispetto al primo tronco, cioè quello da Modane al 

confine francese, noi non facciamo nessuna. nuova con­ 
cessione, giacche, in virtù dell'anteriore, l'interesse è 
guarentito alla società Vittorio Emanu,ele per i tronchi 
situati nella Savoia. Quindi la risposta che chiedeva 
l'onorevole Cotta è bell'e data i non facciamo telativa­ 
mente a questo tronco nessuna nuova concessione, e, se 
fosse il caso di farla, non esiterei a dire che ngn sarebbe 
patto molto largo il guarentir-e il 41/2 percento, quando 
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i capitali impiegati nelle $tra~e ~e!'rate fru~tan?, non 
solo in Piemonte, ma in Francia, in-Germania, Il 6, 'l 
ed 8 per cento. 
La, nuova. concessione che facciamo alla compagnia è 

di guarentire il 4 1/2 per cento pei tronchi c~salpini, 
per quelll che ha aoquistat.i o che sta per acquistare. 

Se questa. nuova. concessione fosse un onere per le 
finanze, io troverei gravissima I'obbiesione fatta dal 
senatore Cotta, ma io credo che questi patti, ben lungi 
da!l'aggravare le condizioni delle finanze, lungi dall'im­ 
porre un nuovo peso alle medesime, invece scemano il 
peso che per avventura le finanze dovrebbero soppor­ 
tare, quando, non aprendosi il tunnel, dovessero gua­ 
rentìre il 4 1/2 per cento sopra. i tronchi della Savoia. 
Rispetto alla. strada di Susa, e~li è evidente che fac­ 

cismo un buon contratto, giecchè garantiamo alla so­ 
cietà T'itt.orio Emanuele il 4 1,12 per cento sopra le a­ 
zioni di Susa, col patto però che il capitale dì queste 
azioni sia confuso col capitale sociale. o che il prodotto 
della strada di Susa si fonda col prodotto generale. 
Ora, al]o stato attuale delle cose, in cui il tunnel non 

è aperto, in cui la. continua2io.lle colla ferrovia di No­ 
vara non • fatte, in cul la strada non ha certamente 
raggiunto tutto lo sviluppo di cui è suscettibile, le a­ 
zioni di Susa. danno, se non erro, il 5 l /2, forse que­ 
st'anno si d.vvìcineranno al 6 per cento. Dunque la. so­ 
cietà Vittorio Emanuele ricaverà il 6 dalle azioni di 
Susa; noi non garantiamo che il 4 1/2; vi ha la diffe­ 
renza dell'I 1/2, che va in diminuzione dell'interesse 
guarentito sopra i tronchi della Savoia; quindi l'affare 
b buono, non per la società Vittorio Emanuele, ma è 
buono per lo Stato. 

Viene la questione di Novara, che è più grave. 
La società Vittorio Emanuele, avendo voluto acqui­ 

stare la linea di }fovara (acquisto che è non solo nel­ 
Pinteresse della aocìets, ma, a mio credere, anche nel­ 
I'ìnterease generale dello Stato, poìchè, fondendo in una 
le tre linee, si assicura un migliore servizio, si ha mag­ 
giore probabilità. di poter sostenere la concorrenza che 
alla linea Vittorio Emanuele dal Ticino al Rodano e da 
Geno'Va al Rodano potranno fare le strade francesi da 
nn lato e le strade lombardo-germaniche dall'altro), la 
società, dico, avendo voluto acquistare questa strada, 
ha dovnto pagarla agli azionisti di No vara ad un 
prezzo molto ragionevole. 

Ma vediamo se questo prezzo sia tale da far sl che 
non si possa guarentire il 4 1}2 per Cento, senza che 1e 
fìnanse corrano il pericolo di dovere in seguito ed in 
ragione di questa garanzia sottostare ad una perdita. 
Noi dunque guarentiamo il 4 1/2 sulle azioni 'di No­ 

vara, ragguagliate al prezzo di 760. Il 4 1/2 su 760 
deve produrre 34 ed una frazione di 20 o 30 centesimi 
d'interesse. Noi dunque guarentiamo llgli azionisti di 
Nol'ara lire 34 20 d'interessi. 
Ora, se una. persona. si presentasse ad uno specula­ 

tore e g1i dicesse: volete· voi assicurare alla linea di 
No1'ara lire 34 20? Se la ferrovia di Novara rieava 
meno, voi compirete questa somma; se ricava di più, 
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lo prenderete per voi. Io credo che non vi sarebbe d;Jlì. 
coltè a trovare chi si assumerebbe questo contratto, 
mentre sono di parere che esso sarebbe un buon con .. 
tratto, giaeehè, in fatto di prodotti di ferrovie, se pre· 
sentano spesso delle difficoltà, credo però essére più ohe 
probabile che i prodotti della ferrovia di Novarl\ deb­ 
bono aumentare a ragione dello sviluppo che prende il· , 
traffico sopra la medesima: essi debbano poi awnentare 
senza tener conto del foro, a cagione della sua unione , 
colle linee lombarde e colla costruzione delle linee late­ 
rali obe daranno maggior movimento alla strada mede. 
sima. 
Ora, l'anno scorso, gli azionisti della ferrovia di No­ 

vara. hanno diviso lire 35 4-0, cioè una lira per azione 
di più della somma che guarentìsce il Governo. 
"Alcuno mi dirà Torse: nell'anno scorso si sarà. ammi­ 

nistrato con moltissima. economia i forse le spese di, 
esercizio dovranno crescere coll'andare del tempo. Ma., 
anche ciò ammesso, egli è evidente che in tal case cre­ 
sceranno anche i prodotti. 

Se vi fU:_una. piccola diminuzione nel mese di giugno 
ora scorso al confronto del prodotto dell'anno scorso, 
questa. si spiega. facilmente, dueeha nel mese di giugno 
dell'anno scorso vi fu una. grande riunione di truppe a 
Torino; vi fu di più una gran festa militare che pro ... 
mosse un gran movimento sulla strada ferrata, o poi vi 
fu una raccolta di bozzoli più abbondante che non in 
quest'anno; ciò tutto concorse a dare un maggior· mo .. 
vimentc. J\:Ia se allontanate queBte circo.atanze1 non può 
disconoscersi un not.evole aumento nei prodotti della 
ferrovia di Novara di quest'anno rispetto all'antece­ 
dente esercizio. 
Potranno1 è vero, le spese accrescere, ma. io credo Db& 

i prodotti aumenteranno in una proporzione maggiore, 
e, se anche quesfanno la ferrovia di Novara. fosso ri­ 
masta nelle mani dei suoi antichi proprietari ed azio­ 
nisti, avrebbe avuto certamente più di 35 lire per a­ 
zione. 
I prodotti poi, lo ripeto, quando la congiunzione della. 

linea con quelle lombarde, quando la. congiunzione con 
Sl.lsa sarà aperta, devono aumenta.re notevolmente, e, 
grazie a.I tronco di strada. ferrata fa.tto in Savoia, noi 
rion siamo più lungi da Parigi che per una distanza che 
si percorre in trentacinque ore. Anzi, fra. due settimane, 
compito il tronco da Macon a Culoz, quando la loeomo­ 
tiva potrà correre senza interruzione da Pa.rigi al con­ 
fine sardo, la distanza si percorrerà in trenta o tren­ 
tnn1ora. 
Date il tronco compito fino a Mila.no, e voi vedrete 

che da Parigi a Milano non vi sa.ranno più che trentasei 
ore1 mentre le strade che possono far concorrenza. a 
questa, come la strada del San Gottardo, richiedono 
ancora quasi da cingua.nta ore; e, qualunque aie. lo svi· 
luppo che prendessero, quelle strade ferrate non po~ 
tranno andare certan1ente da :h:lilano a. Parigi in meno 
di quarantacinque o quarantasei oro, a meno che si fa .. 
cesse anche la strada ferrata attraverso il San Got• 
tardo. Quosto mi prova che le nostre linee debbono 
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battere le linee rivali lombarde, svizzere, f:ra.ncesi, e, 
quando.la massima parte del movimento che si fa ora 
pel San Gottardo tra la Lombardia e la Francìe sarà 
assorbito dalle nostro linee (il che dovrà riuscire a no­ 
tevole benefizio della ferrovia di Novara, perchè è 
un'aggiunta considerevole al traffico attuale, sia in 
viaggiatori di prima classe, sia in merci ricche), esse 
arrecheranno un aumento nei prodotti della ferrovia di 
Novara. 

Egli ò dunque probabife che i prodotti di questa. fer­ 
rovia superino di molto quel lasso da noi guarentito alla 
società Vittorio Ema1111ele, e quindi quella differenza 
fra. la somma garantita e la riscossa andrà in diminu­ 
zione di quel tanto che noi avremo da pagare per por .. 
tare gli interessi dei tronchi della Savoia al 4 1/2. Ciò 
essendo, rimane dimostrato che per la parte dei tronchi 
della Savoia, i quali, io debbo confessare, non daranno 
il 4 1/2 se non si compie la galleria, la garanzia è com­ 
pensata. Questa garanzia poi è già stata accordata, e 
noi non possiamo ricusarla, e non è certamente quando 
la. compagnia. si dispone a concorrere per une. somma 
assai rilevante nelle opere del Moncenisio, che si po· 
trebbe ritirarle questa garanzia. D'altronde essa ci fa­ 
rebbe questo dilemma: o voi fate il tunnel, ed allora la 
saran>ia diventa illusoria, percbè è quasi sicuro che il 
prodotto supererà la. somma garantita; o non riesce, e 
noi siamo ìn'una condizione così infelice, che veramente 
la garanzia. è la nostra ancora di salvezza, epperciò non 
vi possiamo rinunziare. 
Per i tronchi cisalpini, per quelli che la compagnia 

ha acquistato o sta per acquistare, il contratto di ga­ 
ranzia, non solo non impone un obbligo, ma tende a 
diminuire il poso eventuale che i tronchi della Savoia 
potrebbero imporre al Governo. 
Se l'onorevole Cotta vuol prendere in considerazione 

questi riflessi, mi pare cesserà dal trovare non conve­ 
niente il contratto ultimo stato fatto dal Governo colla 
compagnia Vittorio Emanuele. 

con.A.. Io assentirei di buon grado al pensiero del· 
l'onorevole presidente del Consiglio, se si trattasse di 
garantire gl'interessi sul prezzo d'acquisto dei tronchi 
di Novara. e di Susa; ma, dovendo aggiungervi gl'inte .. 
ressi ed oneri cui dovrà sottostare per procurarsi i fondi 
occorrenti al pagamento dei suddetti due tronchi, l'ag­ 
gravio del Governo sarà molto maggiore e ne sara eom­ 
promesso il suo ìnteresse. 
e ... ,,..,va, presidente del Consiglio, mini•tro degli 

uteri e delle fi11anze. La compagnia non può contrarre 
prestiti senza l'autorizzazione dcl Governo; epperciò il 
Governo avrà cura che nel contrarli non si aggravi la 
8118 condizione aJ punto da far correre rischio allo Stato 
di dover sottostare a aaeriflzl gravi. Tuttavia io rico­ 

" nosco ohe, nello stato attuale del credito, è impossibile 
procurarsi danaro al 4 1/2 per cento. Non vi ha capita­ 
lista., non vi ha ministro di finanze che possa sciogliere 
qu .. to problema. Quindi la compagnia dovrà sottoata.re 
a qualehe sacrifizio. Ma venne stipulato colla compa­ 
gnia ohe essa a'l'•ase dl\ a.umentare il numero delle sue 

azioni, portandole da 100 a 200 mila, e che il benefizio 
possibile ed anche probabile che essa realizzerà sull'e­ 
missione delle nuove azioni andasse in dìmìnuzione, in 
compenso dei sacrifìzi che un prestito temporario po .. 
tesse imporre alla compagnia. 
Quando l'opinione che noi abbiamo sulla possibilità 

del traforo sarà divisa dai capitalisti europei, io non 
dubito che il favore che si era allontanate da quella 
compagnia le ritornerà, perché l'opinione pubblica, per 
una legge dinamica, reagira in favore _della compagnia 
nella stesse. proporzione che se le era pronunziato contro 
quando si credette che le sue colonne d'Ercole dovessero 
essere a Modana. Veramente Modano è una cattiva testa 
di linea, perciò non è da stupire che le sue azioni avos .. 
sero poco favore. 

P ALEoflAP A, ministro dei lavori pubblici. Domando 
la parola. 

PBllllmENTJJ. Ha la parola. 
PA.LEO<L.t.PA., ministro dei lavori pubblici. Vorrei ag­ 

giungere un'osservazione a quanto ha detto l'onorevole 
presidente del Consiglia. 
Le obbiezioni del senatore Cotta tendono a far cre­ 

dere che il Governo si sobbarchi ad un peso troppo 
grave colla nuova concessione; mi permetterò di fargli 
presente che questo peso deve valutarsi in ragione del­ 
l'interesse che abbiamo perchè l'opera riesca; quindi la 
questione sta nel vedere se vi era probabilità di trovare 
una compagnia. che assumesse l'impresa della costru­ 
zione della ferrovia Vittorio Ema11uele a patti migliori. 
In ciò sta la vera questione. 
Ora ciò che ba detto l'onorevole Cotta sarebbe vero 

se i nuovi maggiori aggravi, che, secondo lui, noi do .. 
vremo sopportare, fossero diretti a migliorare le condi· 
zloni della società.; ma, se essi traggono ca.usa dalla. 
difficoltà che la compagnia ha nel trovare i mezzi onde 
sopperire alla sua impresa, evidentemente l1aggravio 
ohe s'imponga lo Stato non è diretto ad avvantaggiar!&, 
ma sìbbene a. compensarla in parte dei aacrifìaì, a cui 
essa deve inevitabilmente sottostare, attese le difficoltà 
dei tempi per mandare ad eseguimento la. sua. impresa. 
Ora, io prego il Senato di avvertire ad una condìaione 
di molta importanza, stipulata dal Governo colla com­ 
pagnia, e di cui non aì è fatto parola, quella cioè che •i 
riscontra all'articolo 82 del capitolato, secondo cui, allor­ 
quando il reddito netto della strada cominoierà. ad ecce­ 
dere il 4 1/2 per cento, lo Stato dovrà essere prima di 
tutto rimborsato delle somme che avesse pagato negli 
anni antecedenti, in cui il limite del minimo d'interesse 
non fosse stato raggiunto da.l reddito netto." 

Ora eccovi il dilemma da cui non si sfugge : o si crede 
i che la società faccia buonissimi affari, ed allora. certa· 

li mente dovrì, presto ottenere dai suoi capitali un frutto 
maggiore del 4 1/2 per cento, ed il Governo in tal caso 

I non incontrerà. aggravio di aorta ; ovveramente il pro­ 
dotto della strada non raggiungerà il tasso guarentito 

I" e do~rà supplirlo in parte lo Stato, ed in ta,l caso io do- 
1 mando se la società faccia una speculazione troppo van­ 
. taggiosa, impiegando i suoi capitali a.l quattro • meuo, 
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e ciò non so!Anto per poec tempo e nei primordi del­ 
l'esercizio della. sua. strada, ma. sibbene per molti aµni 
successìvi, cioè sino a tanto che tale eserciaio produ .. 
cendo oltre il quattro e mezzo, il Governo sìasi, in forza 
del cit•to articolo 82, rimborsato delle somme anticipa­ 
ta.mente pagate per formare l'interesse guarentito. 
Ora, chi al giorno d'oggi potrebbe dire che si è fatto 

UD troppo largo partito ad una. società, a cui si è assi­ 
cura.to un così limitato benefizio in un'impresa. che ri­ 
chiede cosl ingenti capitali 1 È verìasìmo che la compa­ 
gnia spera, e confido anch'io, che la strada produrrà. un 
frutto maggiore; ma intanto è certo che in forza del sno 
contratto la compagnia non godrà questo maggior pro­ 
fitto fino a che le finanze non saranno reintegrate delle 
somme che si saranno pagate antecedentementè, cioè 
quando il prodotto della strada non arrivava al quattro 
e mezzo. Ora domsndo io se vi possa essere lusinga. fon .. 
data di trovare una società che assuma un'impresa di 
questa natura a condisionì migliori, a. condizione cioè di 
rimanere esposta probabilmente per parecchi anni a 
non ricavar• dai suoi capitali che un prodotto del 4 1/2 
per cento, cioè quello che le è assicurato dallo Stato, e 
quindi quando con ogni maniera di sforzi sarà riescita 
ad ottenere dalla strada un prodotto maggiore a doverlo 
cedere al Governo in compenso di quanto h& pagato pei 
primordi dell'esercizio? 
Io confesso che fin dalla stipulazione del capitolato 

primitivo essendosi incontrata molta difficoltà., come era 
naturale, e. far accettare questa condizione alla compa­ 
gnia, io aveva. gran dubbio che nelle circostanze attnalì 
essa non si sarebbe adattata a conservarla; tnttavnlta, 
dopo molta esìtanza, vi acconsentl, e ciò posto io non so 
veramente comprendere come si possa sostenere che il 
Governo ha fatto troppo largo partite alla società Vit­ 
torio D»anuele. Io debbo ancora aggiungere una parola 
in rispoata a. quanto disse l'onorevole Sclopie, da cui 
apparirebbe che non si· ha. motivo di essere troppo sod­ 
disfatti di quella società. Io ammetterò che da principio 
essa incontrò, nella. sua stessa ammìnistraaìone, vicende 
dispiacevoli, principalmente per causa del suo ufficio 
tecnico. 

L'ufficio tecnico, a cui era preposto un ingegnere di 
eapa.cità conosciuta, ma che forse non apprezzò o non 
abba.stanza. studiò le condizioni e la natura sia idrogra .. 
fica, sia geologica. del paese, ovveramente che troppo 
confida.va. nella sua. esperienza in lavori di molta impor­ 
tanza eseguiti in Francia, ma. in condizioni molto di .. 
verse, commise alcuni gravi errori nella scelta del trac­ 
ciato o nella costruzione di qualche ponte. Ma di questo 
può forse accagionarsi la società che procedeva in tutta 
buona fede avendo confidenza nel suo ingegnere capo? 
No certamente, perché appena le fu dimostrato che lo 
avviamento dei lavori non era quals deaideravaai, lungi 
dall'insistere· a. mantenere alla direzione dei suoi lavori 
questo stesso ingegnere, sulla cui intelligenza e lealtà 
diproeederenulla aravi ad eccepire, le eompagnie stessa, 
san ... riguardo a Bacrifizi, lo licenziò per surrogarlo con 
quell'oillÌllOnte ingegner• che il .Mini.tera av•va pre- 

posìo a sorvegliare l'impresa, cioè lo stesso comminarlo 
tecnico del Governo da tutti riconosciuto quale uno dei 
più distinti ingegneri del paese, non solo per rara intel­ 
ligenza e pratica tecnica, ma altresl per lealtà di carat­ 
tere e per probità superiore ad ogni encomio. 

La compagnia, preponendo alla direzione della sua 
Impresa un tale ingegnere e conferendogli i più ampi 
poteri, pare abbia dato al Governo ed al pubblico la 
più ampia guarentigia di onestà e di buona. fede ; e qui 
osserverò all'onorevole Mesca, il quale sembra credesse 
che alcuno cattive e troppo gravi spese incontrate dalla 
socìetà per errori commessi dal suo ingegnere non do· 
vrebbero essere valutate nel conto finale che determi­ 
nerà il capitale su cui cade la garanzia d'interesse, che 
una. tale deduzione non potrà. mai aver luogo su ba.si 
giuste ed eque percbè, ammesso anche che sìanai com .. 
messi errori di tracciato o di direzione della. linea, qua.le 
sarà il tribunale che potrà giudicare che realmente vi 
fu errore in questa od ili quell'opera, e che lé eonse .. 
gucnze debbono stare a carico della società? Onde avere 
elementi per un tale giudizio bisognerebbe che si fos­ 
sero realmente eseguite in qualunque punto del trac­ 
ciato le vàrianti di linee che si vorrebbero sostituite a 
quelle scelte e credute difettose. Non sarebbe che il 
confronto msterìsle di due tracciati diversi, esègaiti 
sul terreno, che potrebbe servire di base ad un giudi­ 
zio sul merito o sui difetti dell'uno o dell'altro. 

OroJl signor ispettore Mosca può dire meglio di ogni 
altro (per la grande pratica che ha dei lavori), se si pnò 
a priori stabilire e decidere alla sola ispezione delle 
località od al solo esame di progetti, se, eseguendo 
questo o quel tracciato, adottando questa o quell'altra. 
linea avremmo ottenute economie. E tanto è ciò vero 
che, mentre procedevasi all'esame dei progetti ed anche 
durante i lavori, essendosi elevate gravi contestazioni 
tra l'ingegnere della compagnia ed il commìssarìo tec­ 
nico, quest'ultimo riconoscendo impossibile una dimo .. 
straziane positiva sulla preferenza a dai'& a questo o 
quel progetto, talvolta aderiva all'avviso dell'ingegnere 
della società. e consigliava il Governo ;a, non interrom• 
pere l'andamento dei lavori ed a non sospenderli ind&­ 
fìnitamente per fare nuovi studi e lunghe àimostra"' 
zioni, provando essere miglior partito l'approvare il 
progetto con alcune modificazioni da. lui proposte e dal 
Ministero decretate. 
Da tutto ciò si vede adunque che, anche per questo 

motivo, non si potrebbe acesgicnare ]a società di errori 
e molto meno pretendere che non le si tenga conto dei 
lavori eseguiti in base di progetti approva.ti, manc.an­ 
dosi di elementi per giustifica"" che i progetti che si 
sarebbero sostituiti a quelli della società., le lince che ai 
sarebbero modificate, avrebbero dato luogo a spee1 tni .. 
nori od e. migliori risultati. 

Per queste ragioni io spero che, anche nel rispetto 
della parte economico-finanziaria di questa grande im­ 
presa., non si possa dire sproporziona.to allo scopo che 
ci proponia.mo il sa.criflzio eventuale che s'impone alle 
ful&nze dello Stato colla conceasione di cui si tratta. 
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•aEsmE11TE. Se non si domanda più la parola; dì- 
chiarerò chiusa la discussione generale. 

(La discussione generale è chiusa.) 
.JAC"ltrEnoun, relatore. Je domande la parole. 
PRESIDENTE. Ha la. parola. 
JA.CQlJEnotJn, relatore. Après la clòture d'une dis ... 

euasìon générale, le rapporteur d'un projet de loi doit 
résumer les objections. soulevées et les réfuter. Mais 
anjourd'hui ma tache est extrèmement facile. Tous les 
orateurs qui ont pris la parole se sont déelarés favo· 
rables à. la présente lei. Un eeul orateur a espcaé quel­ 
quea eonsidératìons snr l'artiele 79 du cahier des charges; 
or, les explìcations données par mcnsìeur le président 
du Conseil et par monsieur le ministre des travaux pu­ 
blics, aont tellemeut aatisfaisantes, qu'elles ne sauraient 
laisser aucun ùoute dans votre esprit. J e m 'sbstisndrai 
dono de rien ajouter à cet égard. 
L'honorable sénateur Sclopis, en annonçant qu'i1 VO· 

terait en favonr de cette loi, a m&nifesté Ies sympa.thies. 
dn Piémont pour la Savoie, par d'éloquentes et cha .. 
Ieureusee perolea. J'en auis très .. vìvement ému, et elles 
produisent la méme impression sur nos honorables col­ 
l~guef:I. Ces généreuses paroles auront un grand reten· 
tissement au <lelà des Alpes. Qu)il me soit permi8, dans 
une circonstance aussi solennelle, de me rendre l'or­ 
gane des profonds sentiments de reconnaissance de mes 
compatrìotes et d'y joìndre, dn fond de Pa.me, l'expres­ 
sion de mes romerc1ments pe.rtieuliers. 
La loi snr la percée du ~font Ceni1, que vous pa­ 

raissez disposés R. a.ppronver a.vec tant de bienveillauce, 
messieurs, pour rapprocher les populations des deux 
vel'sants des Alpes, resserrera, plus étroitement encore, 
les liens d1affection, de fra.ternité, de solidarité d'inté­ 
réts, qui unissent, sous notre auguste dyna.stie, la Sa­ 
voie et le Piémont, depuis plus de huit siècles. 

Pil.J!làmENQ. Rileggerò ora gli articoli per metterli 
a.i voti: 

« Art. 1. È approvato il capitolato d'oneri annesso 
alla presente legge, di cui fa parte integrante. • 

(È approvato.) 
e A·rt. 2. Il Governo del Re è autorizzato ad intra­ 

·prendere i l&vori del traforo delle Alpi fra Bardonnèehe 
e. Modane, e, quan<lo questi siano sufficientemente inol­ 
trati, potrà pure, previo Un nuovo stanziamento di fondi 
nel bilancio dello Stato, eseguire il tronco di ferrovia 
che, partendo dalla stazione di Susa, mette a M0dane, 
il tutto a norma del progetto tecnico degli Ingegneri 
Ranco, Grattoni, Sommeiller e Grandis, in data dei 13 
maggio 1856 e 5 maggio 1857. 

.. I lavori potranno essere eseguiti ad economia. in 
tutte quelle parti ohe si darebbero difficilmente od ap· 
p11lto. > 
(È approvato.) 
e Art. 3. La relativa spesa calcolata. provvisoria.­ 

mente a lire 41,400,000 verrà di !nano in mano stan- 
1.is.ta nei bilanci dello Sta.te in proporiione dell'avan1.a­ 
mento- dell'opera, e viene sin d'ora. ~perto al ministro 
dei lavori pubblici un credito di lire 8,000,000 da ìscri- 

versi in apposita categoria intitolata 'fra~ro delle Alpi, 
e da ripartirsi nei seguenti esercizi : 

Esercizio 1857 . . . L. 1,000,000 
Id. 1858 . • . • • • • 3,500,000 
Id. 1859 • • . • • . • 3,500,000 

e Verranno a tempo debito iscritti nel bilancio attivo 
dello Stato i venti milioni di lire che la compagnia. della 
ferrovia Vittorio Emanuele deve versare all'era.rio, a 
termini dell'articolo 16 del capitolato annesso alla pre­ 
sente legge. » 

(È approvato.) 
« Art. 4. La compagnia. per ogni e qualsia.si sua ob­ 

bligazione tanto verso il Governo q_uanto verso i terzi, 
avrà di pìen diritto domicilio eletto, a senso dell'arti­ 
colo 75 del Codice civile presso la delegazione speciale 
e permanente, di cui nell'articolo 109 del capitolato. ,. 

(È approvato.) 
• Art. 5. Tutti gli atti e contntti fatti a da farai 

dalla compagnia Vittorio- Emanuele sia per le. sua. fn­ 
sione colla società della ferrovia di Novara, che per l'e­ 
ventuale sua fusione con altre società concessionarie di 
ferrovie di diramazione o prolungamento di quella. Vit­ 
torio Eniawuele. sara1mo esenti dal diritt2_ d'insinuazione 
e soggetti al solo diritto fisso di sei lire. • 

(È approvato.) 
e Art. 6. È rinnovata l'offerta del concorso di dieci 

milioni di lire~ secondo le condi~ioni prescritte dalla. 
legge 5 giugno 1853 pel caso in cui entro tutto l'anno 
corrente venga costituita una compa.gnia per la costru­ 
zione della ferrovia contemplata in detta legge. » 
(È approvato.) . 
e Art. 7. Fermo l1obbligo che dall'atto di concessione 

sarà imposto alla. compagnia di cominciare i lavori della 
strada ferrata. ad un'epoca. determinata, essa dovrà. nel 
tempo stesso dar opera alla costruzione di una strada 
carrettiera ordinaria., che, mettendo in comunicazione 
le altre vie ordinarie, e quando che sia i tronchi di 
strada ferrata che andranno costruendosi a.l di qua e al 
di là del Luckmanier, si abbia nel più breve tempo po•­ 
sibile una comunicazione carreggiabile non interrotta 
da Genova al lago di Costanza. 

e Per concorrere nelle spese di questa. primordiale 
opera. il Governo è autorizzato a destinarvi uno dei dieci 
milioni assegnati coll'articolo precedente. ,. 
(È approvato.) 
e Art. 8. Ogni anno verrà reso conto al Parlamento 

dello stato dì avanZamento dei lavori -prescritti colla 
presente legge. • 

(È approvato.) 
Si procederà all'appello nominale per lo equittinio 

segreto di questa legge. 
Quindi proporrei ai signori senatori di volersi fer .. 

mare per dare passo alle leggi per !!assestamento def!. 
tivo dei bila.µci attivi e passivi degli esercizi 1850 al 
18&3 sui quali ha. riferito la Commissione di finanze oon 
una sola relazione, e che, se non vi è difficoltà., potranno 
essere l'oggetto di una sola votazione segreta. 
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OV..&JIELLJ, segretario, (a l'appello nominale. 

Risu)tamento della votazione: 

Votanti ... · . · 
Voti favorevoli 
Voti contrari 

(Il Sonato a.dotta.) 

APPBOV.A.UOJU!i DI Qtf.A.'l'l'BO PB08ETl'I DI LSG&B 
rER L' AH•T.&!SESTO DEP111'1'1'1'1"0 DEI BIJ.,A.Jflll 
.1.'l'TIVI E .... m DEGLI •BBclZI 1850, 1851, 
1852 e 1853. (Vedi voi. Documenti, pag. 569, 597, 
604. 611.) 

PBB•w-. Si proéede ora. alla discussione del 
progetto di legge per l'assestamento del bilancio attivo 
e passivo dell'esercizio 1850, il quale è cosi concepito. 
(Vedi voi. Documenti, pag. 619.) 
È aperta la discussione generale. 
Se non si domanda la parola, rileggerò gli articoli per 

metterli ai voli. 
• Art. l. Le rendite e le spese proprie dell'anno mili• 

ottocento cinquanta ed i residui attivi e passiTi degli 
a.nni mille ottocento quarantanove e retro sono stabiliti 
nelle seguenti somme, conforme al relativo Specchio 
Bommario di cui al titolo IV, capo primo dello spoglio 
generale attivo e passivo dell'esercizio mille ottocento 
c~uanta, cioè: 

• Le rendite del mille ottocento cinquanta in lire 
duecento quar<Mltun milioni, seicento <tentiqualtro mila, 
oinqueconto ventuna, centesimi quattro, in conformità del­ 
l'annessa tavola A L. 241,624,521 04 

• Le spese del mille 
ottocento cinquanta 
in lire cenl'ottanlal!Cll• 
milioni, cento settanta­ 
pattromi!a, quattro­ 
cento settantadue, cen­ 
tesimi ventuno, con .. 
formemente alle ta- 
'VOla B . . . . . • 189,174,472 21 

e Epperciò con una 
attività dì . • . . L. 52,450,048 83 52,450,048 83 

_ e I residui attivi del mille ottocento 
quarantanove e retro in lire quaranta· 
due milioni, seicentove11tiduemil<1, quat· 
trocento sessantadue, centesimi quin- 
dici (tavola A) •• L. 42,622,462 15 
• I residui passivi 

del mille ottocento 
quaranta.nove e retro 
in lire centodiciotto 
milioni , cimJut!clltlta 
.mdi.mi.ila , quattro· 
ct,.to cm2"""'<1Sfi , 

' 

Riporto ... L. i2,~22,.j,62 U 
centesimi settantatrè 
(tavola B) . , . . • 118,511,'56 73 

e Eppereiò con un 
diaavan•o di •.• L. 75,888,994 58 75,888,994 58 

52,450,048 88 
. ' 

• Coneegnentemente il dìsavaneo ri­ 
sultante dalla contabilità del 1850 e 
retro è stabilito in lire ventitrè milioni, 
quattrocento trentottomila , 11m:ecento 
(lUarantacinque, centesimi settantacin­ 
que, come appare dallo Specchio som• 
•mario e dalla S#uaeione jinamisra di 
cui al titolo IV, capo primo e Clip() se­ 
condo del suddetto spoglio generale 
attivo e passivo dell'esercizio 1850 (t,.. 
vola O) • • • • • • • • • • • . L. 28,488,945 75 

(È approvato.) ~ 
•Art. 2. Gli interessi per il servizio del paga.mento 

delle rendite perpetne e di quelle redimibili vigenti a 
carico del debito pubblico dello Stato, al l• geDJl&iO 
1851, sono accertati come dalla te.vola D nella somma 
complessiva di lire ventitr/J milioni, quattrocento ventot· 
tomila, q11>1trocento trfflll)fto, canteeimi tremalrè, millo­ 
eimi .sei. :t 

(È approvato.) 
• Art. 3. L'ammontare del debito galleggiM1te dello 

Sta.lo, in Buoni del Teaoro emessi a termine della legge 
del 27 luglio 1849, ed in circolazione al fine dell'eser· 
cìsio finanziario dell'anno 1850, rimane stabilito (ta­ 
vola E) in lire ventiduemila duecento. • 
(È approvato.) 
• Art. 4. Tanto i fondi di cassa, quanto le somme re­ 

stanti ad esigere e quelle restanti a pagare al chiudi· 
mento dell'esercizio 1850, saranno ripresa nello spoglio 
genera.le attivo e passivo dell'esercizio 181>1 nelle somme 
risultanti dalla Situa1ione finaneiera mentovata all'ar­ 
ticolo primo, cioè, quanto all'attivo, in lire guaranta­ 
nove milioni, cmq .. ecento ci•quantaàuemila, cinquecento 
ottanta, centesimi quattOl'àici, e rispetto al passivo, in. 
lire sdtantad11e milioni, nozecento nozantamila, CÌtl!l"': 
cento tJenticingue, centesimi ottantc:sno~. • 

(È approvato.) 
e Art. 5. n disposto della presente legge à indipell• 

dente dall'esame dei conti del tesoriere generale, de.i 
tesorieri delle generali aziende, dei teaorieri provineiali 
e dei contabili tutti verso le generali aziende ed o.mml· 
nistrazioni diverse, a farsi dal magistrato della .Camera 
dei conti, cui debbono essere presentati per la giudicìale 
loro liberazione, a termini delle leggi in vigore. • 
(È approvato.) • 

Ora viene il progetto di legge per 1• ... estam&11to de· 
finitivo del bilancio attivo e pa,.ivo dell'01eroizìo 1851. 
(Vedi vol. Documenti, pag. 619.) 

e Art. 1. Le rendite e le spese proprie dell'anno 1851 
ed i residui attivi e passivi degli alllrl 1850 e retro '°"o 
otabilito nelle •egn.,nti somme, eo11forme al relativo 
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specehìc sommario di cui al titolo IV, capo I dello spo­ 
glio generale attivo e passivo dell'esercizio 1851, cioè: 

e Le rendite del 1851 in lire cento ottantun milioni, 
duecenlo guaramaduemila, quattrocento quarantadue, 
centesimi gurJrantotto, in· conformità dell'annessa. ta- 
vola A L. 181,242,442 48 

• Le spese del 1851 in lire cento ses­ 
santadue mililmi, ottoc8'11o cinquanta­ 
•eimi/a' duecento novantacinque cen­ 
te!limi tJenti, conformemente alla ta-- 
TOla B , , , . . , • • . . . . . > 162,856,295 20 

• Epperciò con un•attivitb. di •. L. 18,386,147 28 
• I residui attivi del lSOI> e retro 

io. lire cinquanta 111i!i01ti, quaranta­ 
mila, duecento novamaquatwo, cente­ 
simi àiciannooe , come nella ta.~ol& 
oopra citata A . . L. 50,040,294 19 

e "I residui passi vi 
del 1850 e retro in lire 
1ettantadue milio11i , 
cen·toquarantadua­ 
mila, seicenlo sessanta­ 
sei, centesimi cinquan· 
totto come nella. ta- ' 

. volaB •..... • 72,142,666 58 
• Epperciò con un 

dioavanzo di ..• L. 22,102,872 99 22,102,87~ 89 

• Conseguentemente il disavanzo 
risnllante dalla contabilità del 1851 e 
retro. è stabilito in lire tre m•1ioni, 
settecento sedicimila, duecentovemicin­ 
quet centesimi undici, coma appare 
dallo specchio sommario e dalla situa­ 
zione finanziariat di cui al titolo IV, 
eapo.I eoapo II del suddetto spoglio ge­ 
nerale attivo e passivo dell' esercizio 
1850, tavola O • • • • • • . L. S, 716,225 11 
(È approvato.) 
e Art. 2. Gli interessi per il servizio del pagamento 

dolio rendite perpetue e di quelle redimibili vigenti a 
carico del debito pubblico dello Stato, al 1' gennaio 
18li2, sono accertati, in conformità della tavola D nella 
somma.compleseiva di lire 21,494,123 449. • 
(È approvsto.) 
• Art. 3. L'ammontare del debito galleggiante dello 

Sta.to in Buoni del Tesoro, iu eircolsaione all-. soadenza. 
dell'esercizio dell'anno 1851, risulta, come dalla ta­ 
vola E, in lira 5,599,933. • 
(È approvato.) 
• Art. 4. Tanto i fondi di cassa, quanto le somme re­ 

stanti ad esigero e quelle restanti a pagare al chiudi­ 
mento dell'eaereizio 1851, saranno riprese nello spoglio 
generale attivo e paeeìvo dell'esercizio 1851 nelle 
tomme rioultanti dalla situazione fìnansìera mentovata 
al primo articolo, cioè, quanto all'atti"Vo, in lire cin­ 
paniuit milwni, rin!l"centoltantasetm;Za, tremu11a1 con- 

'l ti:} f".} 
(.,..i~_) 

tesìmi venticinque, e rispetto al passivo, in lire cinquall· 
tacingue milion<, trecentodU41mila, centoguattro, cente­ 
simi settantasette ... 
(È approvato.) 
e Art. 5. Il disposto della presente legge è indipen· 

dente dall'esame dei conti del tesoriere generale, dei 
tesorieri delle generali aziende, dei tesorieri provinciali 
e dei contabili tutti verso le generali aziende ed ammi­ 
nistra.zioni diverse a farsi da.l magistrato della Camera 
dei conti, cui debbono essere presentati per la giudiciale 
loro Iiberasìone, a. termine delle leggi in vigore. • 
(È approvato.) 

Pongo in discussione il progetto di legge per l'esse.­ 
stamento definitivo del bilancio attivo-e passive dell'e­ 
sercizio 1852. 
Esso è cosi concepito. (\Tedi voi. Documenti, pag. 619.) 
Non chiedendo•i le. parola, porrò ai voti i singoli ar· 

ticoli. 
• Art. 1. Le rendite e le spese proprie dell'anno 1852 

ed i residui attivi e passivi degli anni 1851 e retro sono 
stabiliti nelle seguenti somme, conforme a.I relativo 
specchio aommario, di cui al titolo IV, capo I delloapo­ 
glio generale attivo e passivo dell'eoercizio 1852, cioè' 

• Le rendite del 1852 in lire centotto milioni, seicento­ 
settanlasettemila, quattrocentosessantacinque, centesimi 
trentadue (tavola A) •.•.... L. 108,677,465 82 

• Le •pese del 1852 in lire cento­ 
quarantatrè mi!iooi, cinquecentonovan­ 
tanovemila, duecentotrentacinque cente- 
simi trentanove (tavole. B) . • . . • 1411,599,485 Sll 
• Epperciò con una passività di . L. 84,921, 770 07 
• I residui attivi del 1851 e retro in 

1ire ainquantadue milioni, cinquecento­ 
quarantaduemila oentottantasette, cen­ 
tesimi S'8santuno (ta- 
vola A) .•.•. · • 59,542,187 61 

e I residui pllssivi 
del 1851 e retro in lire 
cinguantatrè milioni , 
cinquecentosedicimila , 
settecentottantacinque , 
centesimi novantanove 
(tavola Br. . . . • 58,516, 785 99 

e Epperciò con una 
passività di . . . L. 974,598 88 974,598 88 
• Conseguentemente il disava.n•o 

risultante dalla contabilità del 1852 
e retro, ò stabilite. in lire trentacinque 
milioni, ottocentonovantascimila, tre­ 
cen.tosessantotto, centesimi quaranta­ 
cinque, come appare dallo specchio som· 
mario ed alla situazione finanziera., di 
cui al titolo IV, capì I e Il del suddetto 
spoglio generale attivo e passivo del- 
l'eseyeizio 1852 (tavola C) . • . . L. 30,896,868 ~ 
(È appronto.) 
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e Art. 2. Gli interessi per il servizio del pagamento 
delle rendite perpetue e di quelle redimibili vigenti a 
carico del debito pubblico dello Stato al 1' genuaìo 1853 
sono accerta.ti, come dalla tavola D, nella somma com­ 
plessivo di lire 25,846,181 84. • 
(È approvato.) 
e Art. 3. L'ammontare del debito galleggiante dello 

Stato in Buoni del Tesoro, emessi a termine della legge 
27 luglio 1849, ed in circolazione al fine dell'esercizio 
finanziario dell'anno 1852, rimane stabilito, come dalla 
tavola E, in lire 8,387 ,280 08. • 

(E apprcvato.) 
e Art. 4. Tanto i fondi di cassa, quanto le somme 

restanti ad esigere e quelle restanti a pagare al chiudi­ 
mento dell'esercizio 1852 saranno riprese nello spoglio 
generale attivo e passivo dell'esercizio 1853 nelle somme 
risultanti dalla situazione finanziera menzionata al pre­ 
cedente articolo) cioè: quanto all'attivo, in lire undici 
milioni, cinquecentonovantaseimUa, seicentosessantacin­ 
que, centesimi dodiei, e rispetto al passivo in lire qua- 
1·antasette milioni, quattroeenwnovantatremila, trentatrè, 
centesimi cinquantasette. ,. 

(È approvato.) 
e Art. 5. Il disposto della presente legge è indipen­ 

dente dall'esame dei conti del tesoriere generale, dei 
tesorieri delle generali aziende, dei tesorieri provinciali 
e dei contabili tutti verso le generali aziende ed ammi­ 
nistrazioni diverse· a farsi dal magistrato della Camera 
dei conti, cui debbono essere presentati per la giudiziale 
loro liberazione, a termini delle leggi in vigore. • 
(È approvato.) 

Viene per ultimo il progetto di legge per l'assesta­ 
mento definitivo del bilancio attivo e passivo dell'eser­ 
cizio 1853. (Vedi voi. Documenti, pag. 619.) 

e Art. 1. Le rendite e le spese proprie dell'anno mille 
ottocento cinquantatrè ed i residui attivi e passlvi degli 
anni mille ottocento cinf{uantadue e retro sono stabiliti 
nelle seguenti somme, conforme al relativo specchio 
sommario, di cui al titolo IV, capo primo dello spoglio 
generale attivo e passivo dell'esercizio tnille ottocento 
cinquantatrè, cioè: 

e Lo rendilo del mille ottocento cinquantatré in lire 
centocinquantacinque milioni, cinquecentocinquantasei­ 
mila, trecentonovantanove, centesimi quarantaaette, in 
conformità della tabella À qui an- 
nessa . • • . . • • • • • • • . L. 155,556,899 47 

e Le spese del mille ottocento cin­ 
qne.ntatrè in lire centocinq~antatrè mi­ 
li-Oni, seicentotrentumnila, cinquanta­ 
sette , centesimi novanta , conforme­ 
mente alla tabella seguente segnata 
B . . . . . . . . . . • . . . . . • 158,681,057 90 

e Epperciò con un'attività di •. L. 1,925,841 57 
e I residni attivi del mille ottocento 

cinqne.ntaduo e -rstrc in lire ventilr~ 
lllillon; , C8'1tocinqua'{laduemi/a , tre- 

Riporlo .•• L. 
centosettantacinque, centesimi otto (ta- 
bella ..d.) , cioè : ·· 
e Rendite riscosse • do. 
riscuo- 
tere L. 20,066,619 46 
e Fondi 
di Cas- 
sa alla 
scaden- 
za deJ.. 
l' eser- 
c i zio 
1852 • 3,085, 755 62 

L. 23,152,875 08 
e I residui passivi 

del milleottocento oin­ 
quantadue e retro in 
lire sessanta milioni, 
duecentunmila , sette­ 
centotrentasette, cente­ 
simi ventìtìng:U6 (ta­ 
bella C), cioè: 
« Spese pagate e da 
paga- 
re . L. 46,924,966 64 
e Debi- 
to di 
cass& 
alla sca- 
d enz a 
dell t e- 
sercizio 
1852 • 13,276, 770 61 

L. 60,201,787 25 

1,925,341 57 

• Epperciò con una 
passività di ••. L. 87,049,862 17 97,049,862 17 

e Conseguentemente il disavanzo rì­ 
sultanto dolla contabilità del 1858 o 
retro è stabilito in lire trentacinque 
milioni', cento-ventiquattromila, venti, 
centesimi sessanta, come appare dallo 
specchio sommario e dalla situa•iono 
fìnaneiaria, di cui al titolo IV, capo 
primo del suddetto spoglio attivo o 
passivo dell'esercizio 1853 • . . . L. 85,124,020 60 

(È approvato.) 
e Art. 2. Gli interessi per il servizio del pag•meuto 

delle rendite perpetue e di quelle redimibili vigenti a 
carico del debito pubblico dello Stato, al 81 dicembre 
1853, sono accertati, come nella tabella JJ, nella com­ 
plessiva somma di lire 27, 716,209 87. > 

(È approvato.) 
e Art. 8. L'ammontare del debito galleggiante dallo 

' Stato, in Buoni del Tesoro ed in circoluione al . .fine 

2 ,, ,., "{ ' u .. 
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dell'esercizio finanziario dell'anno 1853, rimane stabi­ 
lito, come nella tabella E, in lire 1,710,883 16. • 
(È approvato.) 
e Art. 4. Tanto i fondi di cassa, quanto le somme re ... 

•tanti ad esigere e quelle restanti a pagare al chiudi­ 
mento dell'esercizio 1853 saranno ripresi nello spoglio 
generale attivo e passivo dell'eserciaìo 1854 nelle somme 
risultanti dalla situa•lone finanziera mentovata all'ar­ 
ticolo primo, cioè : 

Attivo. Fondi di cassa L. 4,738,298 68 
Id. Proventi restanti ad esigere • 29,739,032 70 

Totale . . L. 34,477,381 38 

Puoivo. Debito di cassa • . . 
Id. Spese restanti a pagare . 

Totale . . 

. L. 23,999,972 82 
. • 45,602,719 81 
. L. 69,602,692 63 

(È approvato.) 
e Art. 5. Il dìspoatc della presente legge è indipen­ 

dente dall'esame dei conti del tesoriere generale, dei 
tesorieri delle generali aziende, dei tesorieri provinciali 
e dei contabili tutti verso le generali aziende ed ammi­ 
nistrazioni diverse, • farsi da.I magistrato della Camera 

dei conti, cui debbono essere presentati per la gind.iciale 
loro liberazione a termini delle leggi in vigore. > 
(È apprcvato.] 
(In ordine alle tabelle annesse a questi quattro pro­ 

getti di legge, state del pari approvate. (Vedi voi. Doeu: 
menti, Sessione del 1855, pag. 1618, 1689, 45' e 1791.) 
Prima che si proceda all'appello nominale per lo 

squittinio, convocherò nuovamente il Senato per do­ 
mani e, non perdendomi d'animo, pregherò i signori 
senatori con quella stessa. insistenza che ho messo anche 
nei giorni passati, a voler convenire all'una precisa, 
oggi non si è cominciata la. discussione che alle ore~ 1,12. 

Resta al Senato da deliberare sul bilancio 8.ttivo e 
passivo, e sul progetto di legge presentato dal ministro 
della gnarra, relativo alla regia. Accademia militare ed 
all'instituzione di un battaglione di figli di militari. 
emLio, segretario, fa l'appello nominale . 
Il risultamento dello squittinìo è il seguente: 

Votanti. . . . . . . . . S6 
Voti fa.vorevoli 
Voti contrari 

(li Senato adotta.) 

li5 
1 

La seduta è levata alle ore 5 114. 


